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ALLA. MODA 



' JLJuìigi da quesie carte i cisposi oc* 
chj già da un secolo rimuzzaU, lungi £ 
Jlmdi nasi dé malinconici vegliardi* Qui 
non si tratta di gravi ministerj nella pa^ 
tria esercitati^ non di severe leggi , non 
di annojame dòmesOea ecamamta, ndse^ 
ro appannaggio delia canuta età* A te, 
vezzosissima Dea, che con sì dolci redi' 
ne oggi temperi, e governi la nostra brìi' 
Jante gioventù, a te sola questo piccolo 
Libretto si dedica, e si consagra. Chi è 
che te qual sommo Nume oggimai non 
riverisqa , ed onori, poiché in sì breve 
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tempo se' giunta a debellar la ghiacciata 
Rag&me, H pedante Buon Senso, e F Or-- 
dine seccagginoso, tuoi captali nemici, 
ed hai sciolto dagli antichissimi lacci que- 
sto secolo avventurato ? PiacciaU adunque 
di accogliere sotto alla tua protezione , 
che forse non riè indegno, questo pic- 
colo Poemetto. Tu il reca su i pacifici 
altari, ove le gentili Dame ; e gli amar 
hili Garzqni sagr^cano a se medesimi 
le mattutine ore. Di questo solo egli è 
pago, e di questo solo andrà superbo, e 
€Mtenio. Per esserti pià caro egli ha 
scosso il giogo della servile rima , e se 
ne va libero in versi sciolti, sapendo, che 
tu di questi specialmente ora godi, e ti 
compiaci. Esso non aspira alffimmona'- 
Htà, come altri libri troppo lusingati da' 
loro Autori, che tu, repentinamente so^ 
pravvenendo, hai seppelliu neW oblìo, ^ic" 
eome egli è per te nato, e consagralo a 
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le sola^ così Jie pago di vivere quel solo 
momento^ che iu ti mostri satto un me^ 
desimo aspetto e pensi a cangiarli , e 
risorgere in più graziose forme. Se a te 
piacerà di riguardare con placid! occhio 
questo Mattino^ forse gli succederanno 
il Mezzogiorno/ e la Sera$ e il loroAu^ 
iore si studierà di comporli , ed ornarli 
in modo, che non men di questo abbior 
no ad esserti coi'i. 
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IL MATTINO 



CjTiovia Si^Biore» o a te scenda per lungo 
Di nìiagnaniiiii lombi ordina il san^e ' 
Purissimo^ calesie^ o ia te del saogue 
EmeiìdiiiO il difetto i compri onori 
E le adunali» in tem o in mw tìoahesze 
Dal genitor frugale ia poclù lustri. 
Me Precetu» A^mwahil Jtieo asQolu- 

Come ingannar questi noiosi e lenti 
Giorni Jà riCa^ ctii aà lun§o tedio 
£ fastidio insoffribile accompa^a^ 
Or io t* inaegnetò. QnaU al Mattiii0| 
Quai dopo il Mezzodì^ quali la Setsa 
Esser deUban tne*cttre apprenderai,. 
Se in meMO a^i osj^tnoi 'Otio ti resta 
Pur di tender gU orccclù avversi miei- 



/ 



Già l'are a Vener sacre, e al giocatore 
Mercario nelle Gallie e in Alb£on« 
Oevotamenie hai visitate^ e porti 
Pur anco i segni del tno celo impressi j 
Ora è tempo di posa. loTano Marie 
A sé invita; che ben folle è quegli 
Che a rischio della vita onor si merca, 
E tu naturalmente il sangue abborrì. 
Nò i mesti della Dea Pallade studj 
Ti son meno ^odiosi: avverso a4 essi 
Ti feron troppo i quemli ricinti» 
Ove Farti migliori, e le scienze 
Cangiate in mostri, e in yane orride HtTdf 
Fan le capaci volte echeggiar sempre 
Di giovanili strida» Or primamente 
Odi quali il Mattino a te soavi 
Cure debba guidar con facil mano. 

Sorge il Mattino in compagnia deU'AUia 
Innanzi al Sol, che di poi grande appare 
SuU^ estremo oiissonte a render lieti 
Gh animali e le piante e i campi e V onde* 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto, cui la feàeì sposa, e i minori 
Suoi figlioletti intiq>idir k aotte ; 



Digitizod by Googlc 



Poi sul collo recando i sacri arnesi , 

Che prima ritrovar Cerere e Pale^ 

Va col bue lento innansi al campo, e scuoto 

Lungo il picciol sentier da' curvi rami 

Il rugiadoso umor, che quasi gemma, 

I nascenti del Sol raggi rifrange. 

Allora sorge il fabbro e la sonante^ 

Officina riapre, e air opre torna 

L'altro dì non perfette, o se di chiave 

Ardua e ferrati ingegni all' inquieto 

Ricco Farciic assccura, o se d' argento 

E d' oro incider vuoi gioielli c vasi 

Per ornamento a nuove spose o a mense. 

Ma che ? tu inorridisci e mostri in capo, 

Qual istrice pungente, irti i capcgli 

Al suon di mie parole? Ah non è questo. 

Signore, il tuo luaLtin. Tu col cadente 

Sol non sedesti a parca mensa, e al lumo 

Dell' incerto crepuscolo non gisti 

Jeri a corcarti in male agiate piume. 

Come dannato è a far 1' umile vulgo. 

A voi, celeste prole, a voi concilio 
Di Semidei terreni altro concesse 
Giove benigno : e con aitr' arti e leggi 



i4 

Per BOTO «aHe « loie «on^a guidanti. 

Ta tra le veglie, e le canore scene» » 
E il patetico gioco oltre piti assai 
Producesti la notte ; e stano» alfine 

In aureo cocchio, col fragor di caldtì 
Precipitose rote, e il calpestìo 
Di volanti corsici:, lunge agitasti 
D queto aere notturno, e le tenete . 
Co a iiaoQole superbe intorno apristi. 
Siccome allor che il Siculo terreno 
Dair UDO all^ altro mar rimbombar fto 
PluLo col carro, a cui splendeauo .innanzi 
Le tedevdcUe Furie angmcrinite. 

Cosi tornasti alla magion^ ma cpivi 
A novi studj ti attendea la mensa 
Cui ncoprìan pruriginosi cibi 
E ìicor lieti di Francesi colli, 
O d^ Ispi^m^ o di Toschi, o V Ongarese- 
Bottiglia, cui di verde edera Bacco 
Concedette corona, e disse : siedi 
Delle mense reina. Alfine il Sonno * 
Ti sprimaeciò le morbide «oltrici 
Di propria mano, ove, te accolto, il fido 
Servo calo le seriche cortine i , . ... 
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E a te soavemente ì lumi chiuse 
Il gallo, che li suole sprire altrui. 

Dritto è perciò, che a te gli stanchi sensi 
Non sciolga da' papaveri tenaci r. 
Morfeo prima, che già grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli 
Delle dorale imposte, e la parete 
Fingano a stento in alcun lato i raggi 
Del Sol, eh' eccelso a te pende sul capo. 

; Or t|ui principio le leggiadre cure 

Denno aver del. tuo giorno j e cjiiinci io debbo 
Sciorre il mio legno j e co' precetti miei 

I Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 

; Già i valetti gentili udir lo squillo 
Del vicino metal, cui da lontano 
Scosse tua man col propagato moto ; 
E accorser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi alia luce, e rigidi osservaro 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarti i lumi. 
Ergiti or tu alcun poco, e sì ti appoggia 
Alli origlieri, i quai lenti gradando 
Air omero ti fan molle sostegno. 
Poi coir indice destro, lieve lieve 
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Sopra gli occhi flcorreudo, ìndi dilegaa 
Quel che rìman 4eUa Cjfknmeria nebbia; 
£ de^ labbri formando un picciol arco. 
Dolce a cedersi, tacito sbadigli^ 
Oh se in sk gentile atto mirasse 
n Vnro Capitan qualot tra l' armi^ 
Sgangherando le labbca, innalza *iin grido 
Lacerator di bea costruiti orecchi. 
Onde alle squadre yar} moti impone; 
Se te mirasse allor, certo vergogna 
Ayria di »ò pià che' Minerva il gtorno - 
Che, di flauto sonando, al fonte scorse 
n turpe aspetto delle guance enfiate. 

Ma già il bel pettinato entrar di nuova 
Tuo damigello i' veggo ^ egli a te chiede . 
Quale oggi più delle bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa taaza: 
Indiche merci son taase e bevainée; 
Scegli qual piìi desìi. oggi ti giova 
Porger dolci allo stomaco fomenti^ - 
Si che con legge il naturai calore 
y arda temprato, e a digerir ti vaglia, 
Scegli il brun cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalese e il Caribéo, 
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ha di barbiere penne ayroUQ il dine : 
Ma se noiosa ipocondria opprime, 
O*troppo intorno alle rea^se membra 
Adipe cresce, de^tuoi labbri onora , 
La nettarea bevanda, ore abbronzato 
Filma, ed arde il legume- a te trAleppo 
Giunto, e da Uooa, che di miUiB navi 
Popolata mai sempre insuperbisce. 

Certo ia uopo, che dal prisco seggio 
Uscisse un regno, e con ardite vele 
Tra, stranieri procelle e novi mostri 
£ teme e rischi ed inumane fami 
Superasse i confin, per lunga etade 
Inviolati ancora { e ben £u dritto 
Se Cortes, e Pizzarro umauQ sangue 
Non ia^mar «piel cb^ oltre T Oceano 
Scorrca le umane membra, onde tonando 
E fulminando, alfin spietatamente 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
Re Messicani e generosi beassi. 
Poiché nuove cosi venner delizie, 
O gemma def^ eroi, al ino palato. 

Cessi 1 cielo pevòy che in qiyel momento 
Che la scelta bevanda a sorbir prendi. 



Servo indiscreto a te improvviso annunzj 
II TiUano BBttQt, ohe non ben pago 
aver teco diviso i ricchi drappi. 
Oso sia ancor con polizza infinita 
A te chieder mercede. Ahimè, che fatto 
Quel salutar licore agro e indigesto 
Tra le viscere toe, te allor farebbe 
E in casa e fuori e nel teatro e al corso 
Rntttfr plebeiamente il giorno intiero ! 

Ma non attenda già ch'altri io annunzj 
Gradito ognor, benché ìmprorriso, il dolce 
Mastro, che i piedi tuoi coma à liii |^are 
Guida e corregge. Egli air entrar si fermi 
jRitto sul limitare, indi elevando 
Ambe le spalle, qual testudo il collo 
Contragga alquanto ^ e ad un medesmo tempo 
Inchini 1 mento, e con V estrema falda 
Del inumato cappello il labbro toccU/ 

Nqn meno di costui facile al letto 
Del mio Signor t"* accosta, o tu che addestri 
A modular con la flessibi voce 
Teneri canti, e tu che mostri altrui ^ 
Conàe vibrar con maestrerol arco 
fiul cavo legno armoniose iiia. 
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Né la sqid^iia a temxftar o«ir6iMi ^ 
Dintorno al letto tuo maticbi, o Signore^ * 
Il precettor del tenero idioma. 
Che dalla Senna dello Grane madre 
Or ora a sparger di celeste ambrosia 
Venne jall^ Italia nauseala i ialibn* 
All^ apparir di lui V Itale voci 
Tronche cedane il eamp0 al lor tbiatmo; 
£ alla nova iuefiabile armoma: 
De* soprumani aceent^ odio ti «atea 
Più §rande in sen contro alle impure laU>ra^ 
Cii'osan maccliiarse ancor di quel sennoi|e» 
Onde in Vakhiusa fa iodafta o pia&ta 
Già la bella Francese, ed onde i campi 
Air orecchio dei Re «anaatt* famàr- ^ 
Lungo il fonte gentil dalle belT ac^e . ' 
Misere labbra che tempvàf non sanno > 
Con le Galliche graxie il sermon nostro^ ^ 
Sì che mea aspro a^ dilicati spiitii * - 
£ men barbiaro «non fìeda §1L <lreooi|i 1 * . • ^ 
• Or te questa^ o Signor, leggiadra schièra ^* 
Ì*ffatleQgB al nuoiro gLOxmo ; e di tue iFogtit 

« 

r 
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(f) Alamamù» GoktìBf. 



Irresolute ancora or Puno, or T altro 

Con piacevoli detti il vano occupi, 

Me ni re tu chiedi lor tra i leu ti. sorsi 

Deir arderne bevanda a qual cantore 

Nel vici ri verno si darà la palma 

Sopra le scene j e s'egli é il ver, che rieda 

L' astuta Frinc, che ben cento folli 

Milordi riuiandò nudi al Tamigi ^ 

O se il brillante danzator Narcisso 

Tornerà pure ad agghiacciare i pelli 

Dy palpitanti Italici mariti. 

Pgichè cosi gran pezzo a' primi albori 
Del tuo mattin teco scherzato fìa, 
Non sci^z' aver licenziato prima 
L' ipocrita pudore, e quella scbifa. 
Cai le accigliate gelide matrone 
Chiaman modestia, aitine o a lor talento, 
O da te congedati escan costoro. 
Doman si potrà poscia, o forse V altro 
Giorno a' precetti lor porgere orecchio, 
Se meno eh'' oggi a te cure dintorno 
Porranno assedio. A voi, divina schiatta. 
Vie più che a noi mortali il ciel concessi 
Domabile midollo entro al cerébro, 



Sì che breve lavor basta a stamparvi 
Novelle idee. Inoltre a voi fu dato 
Tal de' sensi e de' nervi e degli spirti 
Moto e struttura, che ad un tempo mille 
Penetrar puote, e concepir vostr' alma 
Cose diverse, e non però turbarle 
O confonder giammai, ma scevre e chiare 
Ne' loro alberghi ricovrarle in mente. 

n vulgo intanto, a. cui non dessi il velo 
Aprir de' venerabili mistcrj, 
Fie pa^o assai, poi che vedrà sovente 
Ire e tornar dal tuo palagio i primi - 
D' arte maestri, e con aperte fauci 
Stupefatto berrà le tue sentenze. 

Ma già vep;g^io, che le oziose lane 
Soffrir non puoi più lungamente, e in vano 
^ Te r ignavo tepor lusinga c molce, 
Però che or te piii gloriosi afiànni 
Aspettan 1' ore a trapassar del giorno. 

Su dunque, o voi, del primo ordine servi,^ 
Che degli alti Signor ministri a^ fianco 
Siete incontaminati, or dunque voi 
Al mio divino Achille, al mio Rinaldo 
JL^ armi apprestate. Ed ecco in un baleno 



I tuoi valetli a' cenni tuoi star pronti. 
Già ferve il gran lavoro. Altri ti veste 
La serica zimarra, ove disegno ^ 
Diramasi Chiiiese j altri, se il chiede 
Piii la stagione, a te le membra copre 
Di stese iiifino al pie tiepide pelli. 
Questi al Hanco ti adatta il bianco lino. 
Che sciorinato poi cada, e difenda 

I calzonctti ^ e quei, d^ alto curvando 

II cristallino rostro, in su le mani 
Ti versa acque odorate, e dalle mani 
In limpido bacin sotto le accoglie. 
Quale il sapon del redivivo muschio 
Olezzante ali' intorno, e qual ti porg« 
Il macinato di queir arbor frutto, 
Che a Rodope fu già vaga donzella, 
E chiama in van sotto mutate spoglie 
Domofoonte ancor Demofoonte (i). 

L' un di soavi essenze intrisa spugna 
Onde tergere i denti, e F altro appresta 
Ad imbianchir le guance util licore. 
Assai pensasti a te medesmoj or volgi 

( I ) Filli cangiata in Mandorlo . V • la Favo 1 a . 
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Le tue cure per poco ad alt^o obbietto 
Non indegno di te. Sai eh* compagna, 
Con cui dÌTÌcler possa il lungo peso 
Di quest^ inerte yita, il ciel destina. 
Al giovane Signore. ImpalUdiscL? 
No non parlo di nozse: antiquo e vici^ 
Dottor sarei se così folle io dessi 
A te coasiglio. Di taul' a}te doli 
Tu non orai cosk lo spirto, e i membri. 
Perchè in mezzo alla tua nobil carriera 
^spender debbiò corso, e fiiora uscendo 
Di cotesto a ragion detto Bel M^iub, 
In tra i seyeri di famiglia padri 
Relegato ti giacci $ a un nodo aTvinto 
Di giorno in giorno più penoso, e fatto 
Stallone ignobil della tassa umana. 

altra parte il Marito ahi quanto spiace, 
£ lo stomaco move ai diticati 
Del vostr^ Orbe leggiadro abitatori 
Qualor d^^ semplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo trionfo. 
La rimbandiita Fa', la Pudicizia, 
Severi nomil £ qual non suole, a forsn 
in que^ melati seni eccitar bile 



Quando i calcoli vili del castaido 
Le Teiideffliiul09 i ^ritolti, i pedagoghi 
Di que^sk doloì «uoi bambini, altrui 
Gongolando ricb'nla; e non vergogna 
Di mischiar colai fole a peregrini 
Subbie ttij a nuove del dir forme, a sciolti 
Da Tolgar fr«n «oiieetliy onde* s^avrirm 
"Da^begU spirti il vostro amabil Globo. 
Pera dooqoe chi a te nosie consiglia. 
Ma non per^ senza compagna andrai 
Che fia giovane dama^ e d** altrui sposa ^ 
Poiché sk ▼noie nmolabil rito , 
Del Bel Afondo onde tu se^ cittadino* 

Tempo già fu, che il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al suo fratello Imène { 
Poiché la madre lor temea, che il oieeo^ 
Incauto Nume per^liando ^se 
Misero e solo per oUicpie vie, 
£ che bersaglio a|^^ indiscreti colpi 
Di senza guida, e senza freno arcieto 
Troppo immaUiro al fin corresse 9 seme 
Uman ch'^è nato a dominar la terra. 
Perciò la pr<^ mal secitra alP altra 
.In.<ura dato avea, sì lor dicendo: 
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vile o figli deL par, tu più possente 

»n dardo scocca, e tu pià cauto il «fùda 

dA certa meta.» Cosi ognor compagna 

Ita la dolce coppia, e in un sol Tegao, 

E d^ an nodo comun Talme stringea. 

Allora fu che il Sol mai seaspre uiti 

Vedea nn pastore, ed ona pastorella 

Starsi al prato, alla selva, al colle, al fonte ^ 

£ la Suora di lui vedeali poi 

Uniti ancor nel talamo beato, ^ 

Ch^ ambo gli amici Marni a piene mani 

Gareggiando spargean di gigli e rose. 

Ha ohe ^on^^^l^iiote aiieotfn' divino petto» 

Se bmì s^ accende ambizion di regno ? 

Ctiolifié!^ Tali ad Amore a poco a poco. 

E la forza ^ f o i ^ aij^ ^^ ^as^^a^-txè 

Unica e sola del regnar maestra. 

Perciò a poc'aere prima, indi più ardito 

A vie maggior Edossi^ e fiero alGne 

Entrò nett? alto, e fl grande arco crdUando, 

£ il capo, r^onar fece a (juel moto 

n darò acciar che la faretsa a tergo 

Gli empie, e gridò: solo. regnar TOgrio« 

Disse, « volto alla.nadsa aAvum adunque 



vii più possente infra gli Dei, il primo 
»Di Citeréa figli uol ricever leggi, 
>»E dal minor german ricever leggi, 
wVile alcuno, anzi servo ? Or clun(£ue Amore 
))NoQ oserà fuor eh' una unica volta 
«Ferire un' alma come questo schifo 
))Da me vorrehhe ? E non potrò giammai 
»Dappoi eh' io strinsi un laccio, anco slegarlo 
)>A mio talento, e qualor parmi un altro 
?)Stringerne ancora? E lascerò pur ch'egli 
»Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi 
»Perchè men velenosi e men crudeli 
»Scendano ai petti? Or via perchè non togli 
»A me dalle mie man quest' arco e queste 
>)Armi dalle mie spalle, e ignudo lasci 
5>Quasl rifiuto degli Dei Cupido ? 
wOh il bel viver che fia qualor tu solo 
j>llegni in mio loco! Oh il bel vederti lasso! 
>ìStudiarti a torre dalle languid'almc 
i)La stanchezza e '1 fastidio, e spander gelo 
»Di foco in vece ! Or genitrice intendi, 
«Vaglio, e vo' regnar solo. A tuo piacere 
.7)Tra noi parti l' impero, ond' io con teco 
)>Abbia ornai pace, c in compagnia d^ Imene 
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yitHe noik trovm mai più Ì0 umaiM gnai.» 
Qui tacqae Amore, e minaccioso in àllòf 
Parve all^Idalia Dea chieder risposta. 
Ella tenta placarIo>^ e {nauti e pregia 
Sparge ma invano y onde a^ due figli volta 
Con questo dir pose al conleiider fine» 
»Poichè nulla tra voi pace esser puote^ 
«Si dividano t regni E perché Pnno 
»Sia dall^ altro :germano ognor disginato^ 
»Sieno tra voi diversi e H tempo, e V opDli 
3iTu che di strali altero a Iren non cedi 
>>L^ alme ferisci, e tutto il giorno impera:* 
mE tu che di fior placidi hai cdrona 
»Le salme accoppia e coir ardente faice 
9»Regna la notte. » Ora di qm. Signore, 
Ycnjie il rito gen^ che freddi sposi 
Le tenebre conoedey e delle spose 
ìae caste membra: e a voi beata gente 
Di più fiolnle mo^ndo il cor di cpeste, 
£ il dominio del dì, largo destina* 
Fors^anco un di più liberal confine 
Vostri diritti avrau, se Amoir pià forte 
Qualche provincia al suo germano usurpa : 

«Cosk giova sg^nr. Tu volgi intanto 



A^miei ▼•ni l!of«oeUo» ed^jodi or cpiak 

Cura al nattm tu debbi arer di lei 

Che, spontanea o pregata, a te donossi 

Per tua Dama quel di lieto 4she a fida 

Certa, non sensa testimonj furo 

A vicenda eommeasi i patti eanti^ 

£ le nondizion del caro nodo. ' 

Già la Dana gentil, de' oid bei lied 
Godi avviato sembrar» le chiare luci 
Col nuovo giorno aperse ^ e eno pnmiera 
Pensier fu dove teco abbia piuttosto 
A veg^Uar questa sera, e consultonne 
Contegnosa lo qposo» il quel por diansi 
Fu la mano a baciarle in stanza ammesso. 

Or dunque è tempo che il piti fido servo 
, £ il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
Di lei chiedendo se MnqnSft toni 
Dormio la notte, e se dHmagin liete 
Le fu Mortto cortese* È ver che jefS * 
Sera tu Pammirasti in viso tinta 
Di fresdiiMinie rose{ e pih die mai 
^Vivace e lieta nscfo teco del cocchie^ 
£ la vigile tua mano per vezzo 
Bicilsò sorridendo jaUor ehe l' amjpie ^ 
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Scaie Milk dol maritale albétgo : 

Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai 
Non òbliar si giusti ufieL Abi quami 
Genj malTagi tea 1 no ttiumo onrore 
Godono uscire ad empier di perigli 
La placida quiète de^ motUdil 

Potn'a, tolgalo ii cielo, il picciol can« 
Con latrati impDOTrisi i cari sogni 
Troncare alia tua Dama, ond^eMa, scossa 
Da subito caprioaioy a tannSceUarsi 
Astretta fosse, di sudor gelato 
E la fraote bagnando, e il guancial molle, 
Anco potria^cobdy^dié^ Sit da^ trbti 
Come de' lieti sogni è genitore. 
Crearle in àj èri if ti^ ^ idéé^^^ ' 
In un" congiunte <^ij^i|e chii«|e^^ 
Onde agitata in ansioso afiantfo^ 
Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire «r gridi tra le fiiuei ii varco* 
Sovente aj&cor nella trascorsa sera 
Jjk perduta tra *1 gioco^ aurea niMeta ' 
Non men che al Ca^alier, suole alla Dama 
Lunga vigilia cagionar? talorfei ' 
Mobile invidia iUUa bella afiuoa 
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Vagheggiata da Biohi, e talor bttté 

Gelosia n' é cagione. A questo aggiugni 

GF Importuni mariti, i qtiali in mente - 

Ravvolgendosi ancor le viete usanze, 

Poi che eeftsevo ad akri il giorno, quasi 

Abbìan fatto gran cosai, aman d' Imdne 

Con snperstiaion sefbare i ^tli, 

E deir ombre notturne esser tiranni, 

» 

Non senz^ ailanno deUe caste spose, 
Ch^ indi prereggon tra pochi anni il fiore 
Della fresca beltade a sè rapirsi. 

Or dunqoe amma^t^^to a qaaU e quanti 
Miseri casi espor soglia il notturno 
Orror le Dame, tu non easer lento, 
Signore, a chieder della tua novelle. 

Mentre che il fido measaggier si attendi^ 
Magnanimo Signor^ tn non atarai 
Ozioso però. Nel dolce campo 
Pur in questo momento il buco Cukovo 
Suda, e incallisce al vomere la mano^ 
Lieto, che i snoi sndor ti fimllin poi 
Dorati cocchi, e peregrine mense. 
Ora per te V industre Artier sta fiso 
Allo scarpello, all' asce, al subbio, all^ ago; * 



Ed ora a tuo faror contende, o veglia 
H Ministro di Temi. Ecco te pure 
Te la toilette attende : ivi i bei pregi 
Della natura accrescerai con Parte 
Ond' oggi uscendo, del beante aspetto 
Beneficar potrai le genti, e grato 
Ricompensar di sue fatiche il mondo. 

Ma già tre volte e cpjattro il mio Sign 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col ciin diseiolto e su gli omeri sparso, 
Quale a CuiKia solca V orribil maga, 
Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar s' udia. Cosi dal capo 
Evaporar lasciò degli olj sparsi 
IL nocivo fermento, e delle polvi, 
Che roder gli polricn la molle cute, 
O cV atroce emicrania a lui le tempie 
Trafigger anco. Or egli avvolto in lino 
Candido siede. Avanti a lui Io speccLi» 
Altero sembra di raccor nel seno 

imagin diva, e stassi agli occhi suoi 
Severo esploratór della tua mano 
O di bel crin volubile Architetto. 
Mille d^ intorno a lui volano odori^ 
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Che alle Varie manteche ama rapire 
L^auretla dolce, intorno ai vasi ugnendo 
Le leggerissimi ale di farfalla. . » 

Tu chiedi in prima a lui qual più gli aggrada 
Sparger sul crio, se il gelsomino, o il biondo 
Fior d'arancio piuttosto, o la giunchiglia, 

0 l'ambra preziosa agli avi nostri. 
Ma se la Sposa altrui, cara al Signore, 
Del talamo nuzi'al si duole, e scosse 
Pur or da lungo peso il molle lombo, 
Ah fuggi allor tutti gli odori, ah fuggi; 
Che micidial potresti a un Sol momento 
Tre vite insidiar: sempHci sicno 

1 tuoi balsami allor, nè oprarli ardisci 
Pria che su lor deciso abbian le nari 
Del mio Signore, e tuo. Pon mano poscia 
Al pctlin liscio, e roIP ottuso dente 
Lieve solca i capegU ; indi li turba 

Col pettine e scompiglia ; ordin leggiadro 
Abbiano alfiu dalla tua mente industrc. 

Io breve a te parlai ^ ma non pertanto 
Lunga fìa P opra tua ; nè al termin giuntu 
Prima sarà, che da più strani eventi 
Turbisi e tronchi alla tua impresa il Alo. 



Digitized by Google 



Fisa i ImBi allo iq^eglio, e ^ftàni tpM 
Non di rado il Signor morder lejabbra 
Impaziènte, ed arfosair nel viso* , 
Soyente ancor se artificiosa meno 
Fia la tua deMra, del eonvtifto piede 
Udrai lo scalpitar breye e frecpente 
Non senia un tronco articolar di yoce 
Che condanni, e. minacia. Anco t^ aspetta 
Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando s^taraiy e destra e laanea 
Porsi nel crine j e scompigliar. con Tugua 
Lo studio di molt^ ore in un mpmento. 
Che piii ? Se per tuo male un dì vaghezza 
accordar ti prendesse al suo sembiante 
Ii^ edificio dei capo, ed obliassi 
Di prender legge da colui cbe giunse 
Pur jer di Francia, ahi quale atroce folgore^' 
Meschino I allor ti penderla sul capo I 
Che il tuo Signor vedresti ergers^in piedi; 
E versando per ^ occhi ira e dispetto. 
Mille stras j imprecarti | e soeiidGr fino 
Ad usurpar le inlami voci al vulgo 
P^r farti ^ta maggiore ; e di bastona . 
Il tergo nùnacciarti^ e violento 

5 



Aoresciare ogni cosa, al suol apargeado 

•Botti cristalK e calamistri e yfsksì 
E pettini ad no tempo* In eotal fiata, r 
Se del Tonante air ara o della Dea, 
Che ricoTvV dal Xiilo a torpe PhaUa (i). 
Tauro speiaara i raddoppiati nodi 
E Ubero Aiggfa, Tedeavii A enolo 
"Vibrar trqK^ lasie, bende, souri, 
Litui coltelli^ e d^ orridi muggiti 
Comnipase fimbondiar le arcirte Toke, 
£ ogni lato astanti e sacerdoti 
Palladi air otto e aH'wpeto in^dmi 
Del feroce animai^ che pria si queto 
Già di fio» idkat^ e sotto la man-aiem 
VmiliaTa le dorate coma. 
Tu non pertanto oovaggioao e forte 
Sofiin, e ti «erba alla miglior fortuna. 
Quasi foco di paglia è U fooo d^ira 
In nobil cor. Tostd il Signor Tedrai 
Mansuefatto a te chieder perdono, 
E sonewrti oltr^ogoi altro mortalo 
Con preghi e scuse a niun altro concesse^ 

il) Jùdc. 
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Onde seenVd ««cerdote aHota 

immolerai qwd vittima a Fileutzio (i)» 
Sommo Nume de' Grandi^ e pria d'ognaltr» 
Iiarga ottemd del too lavor mercede. 

Or, Signore, a te rieda. Ali non sia colpa 
Dinanzi a te a' io ttMnnai«col verso 
Breve parlando ad un mortai, cui dégni 
Ta degli arcani tuoi. Sai, che a ena voglia 
Questi ogni di volge» e governa i capi 
De'^ piii felici epirsi ; e le matrone. 
Che da^ sublimi tocchi allo disdegnano 
Volgere il guardo alla pedestre turba, 
Non diadegnan coTente entfar eoa hii 
In festevoli motti allor cli^ esposti 
Alla sua man sono i ridènti Miej 

Del bel collo, e del cria P aureo yoiume* 
Perciò accogli, ti prego> i ^rsi ariei ' 
Tuttor benigno: .ed odi or come possi 

ore a te render graziose, mentre 
Dal pettin creator tua duoma acquista 
Leggiadra o almen non piìi veduta forma* 
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PicoioI libro ebgaate m te dÌMitti 

tTra gli arnesi vedrai che V arte aduna 

Per disputare «Da natura il vanto 

Del renderti sì caro agli occhi altrui» 

Ei ti lusingherà forse con liscia 

Purpurea pellci onde fornito avrallo 

O Mauritano Gonciatore, o Siro ^ 

E d' oro fregi dilicati, 0 vàgo 

Mutabile color che il collo inuti 

Della colomba y^avrà posto intomo 

Squisito legator Batavo, o Franco. 

Ora il libro gentil con lenta mana 

Vogli^ e non seni^ sbadi^^re un poco 

AprQo a caso, o pur là dove 3 parta 

Tra una pagina e V altra ìndice nastro* 

O deUa Francia Proteo multiforme 

Voltaire troppo biasmato e troppo a torto 

Lodato ancor, che sai con novi modi 

Imbandir ne^tuoi scritti «temo cibo 

Ai semplici palati i e se^maestro « 

Di coloro che mostran di sapere»* 

Tu appresta al mio Signor leggiadri studj 

Con quella tua Fanciulla agH Angli infèsta 

Che il grande Enrico tuo vince d! asMd« 
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Enrico tuoy che non peranco abbatta 
L^Italian Goflredo, afdìto sooglki 
CoiKlro alla Senna ogni vanto .allaira* 

Tu della Francia onory tu in mille scrìtti 
Celebrau NvMè (i) noveOa Aspasia, 
Taide novella ai facili sapienti 
Della GalUca Atene» i tnoi preeeUi 
Pur dona al mio Signore: e a lui non men^ , 
Pasei la nobii mente o ta ch^ a Italia» 
Poi che rapirle i tuoi l'oro e le gemme» 
InTidìiasti il fedo loto ancora 
Onde macchiato è il Certaldeee» e P altro 
Per cui va sì famoso il pazzo Conte* 

Questi» o Signore» i tuoi studiati autori 
Reno e miir altri che guidaro in Francia 
A novdlar con le Tessose eohiave 
I bendati Sultani» i regi Persi» 
E le peregrinanti Arabe dame; 
O che €on penna liberale ai cani 
Ragion donito e ai barbari sedili» 
£ dier feste e conciti e liete scene 



(i) JYinon de Lcnchs» 
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Ai polli, ed alle gru ^l) amor maestre* 

Oh pascci degno d^anima sublimel 
Oh chiara oh aohii mente ! A te ben dritto 
È che si curri riv,erente il vulgo, 
E gli oracoli atteàd^ Or ohi fia dunfne 
Sì temerario che in $uo cor ti beili 
Qnalot partendo da A begli itodj 
Del tuo paese V ignoranza accusi^ • « . 
E tentì aprir col tao Mice raggio • 
La Grotica caligine che annosa 
Siede su gli occhi alle misere genti? 
Cosi non mei l& venga estranea enrrn 
Questi a troncar si preziosi istanti. 
In cui non meno* della docii chioma * 
Coltivi ed orni il penetrante ingegno* 

Non pertanto arrerrliy che ta sospenda 
Quindi a pochi momenti i cari atudj, 
E che ad altro ti ^palga« A te ^oeet* ora 
Condurrà il merciaiuol» che in patria or torna 
Pronto ìnventor di ìntìan^mm Sahf 
E liberal di lòrestieri nomi 

(x) «Si accennano imrj romanci, e parie no^ 
pelle di patio genere. , 
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A mere! ohe non mai Tafcira i làbnli» 
Tu a lui credi ogni dttto : e ohi yttoi, che osi 
Unqua mentire ad un tuo pari in feccia? 
£i fia che Tenda» 69 a to piace, e eambj 
Mille fregi e giojclli^ a cuj. la moda 
Di Tiyer concedette un fpmHeiio mieto 
Tra le folte d^ inezie illustri tasche» 
Poi lieto se a* andrà coi| Tana mano 
Pesante di molC oro i e in cor gi^jcndo 
Spregerà le bestemmie imprecaOnd, 
£ il gittato lavoro^ e i yani.paftsi 
Del Calcolar diserto, e del Drappiere 
E dirà lor; bea degna pena avete 
O troppo ancor religiosi servì 
Delh^ 

Madre e dono|y|i4Ì^arti, 
Fatta cenciosa e vile. Al suo possen^ 
Amabil viacilor v^ era a$sai meglio, 
O miseri, ubbidire. H Lusae il Lusao 
Oggi sol può te dal ferace corno 
Versar su V arti a lai rassaUe applaosi 
£ non contesi mai preny e dovizie. 

ora fia questa ancor che a te conduca 
n dilicato Miniator di Belle^ 
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Cb'è deUa Corte d'Amatimu • Pafo 

Stipendiato ministro atto agli aflari 
Solieeitar MT amorosa Dea. 
Impa&ieote or tu V affretta e sprona 
Perchè a te pofga il deefato atorio 
Che delle amate forme impresso ride« 
O che il pcBUel cortese M dfapieghi 
I*^ alme semUanse del tao liso^ ond? abbia 
Tacito pasco allor che te non vede 
La podice d*" alerai sposa a'te cera; 
O che di lei medesma al vivo esprima 
I4 imagia Tefpi ; o se ti fnece, aaeoni 

altra fiamma furtìTa a te presenti 
IZon fnè burgo eoofin le amiche ttenlbia. 

Ma poi che al fine alle tae laci esposto 
Via il ritratto gentil^ ta canto osserra 
Se bene il simulato al ver riqpoiida^ 
Vie piii rigido assai se il tuo sembiante 
Esprimer denao i colorati panti 
Che r arte ivi dispose. O <{uaate mende 
Scorger tu tì si^ai I Or braoe troppo 
A te parran le guance ^ or fia ch^ ecceda 
Mdi frenata la bocce ; or ipial c^Tiensi 
Al canuto Etiope il naso fia« 
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Ti giovi ancora d* accusar sovente 
C dipintor, che non atteggi industre 
agili membra e il dignitoso busto. 
O che con poca legge alla tua imago 
Dia contorno o la posi o la panneggi. 

È ver, che tu del grande di Crotone 
Non conosci la scuola, e mai tua mano 
Non abbassossi alla volgar matita, 
Che fu nell^ altra età cara a^ tuoi pari, 
Cui sconosciute ancora eran più dolci 
E più nobili cure a te serbate. 
Ma che non puote quel d' ogni precetto 
Gusto trionfator, ohe alP ordin vostro 
In vece di maestro il ciel concesse, 
Ed onde a voi coniò le altere menti 
Acciò che possan de' volgari ingegni 
Oltre passar la paludosa nebbia, 
E aere più puro abitatrici 
Non fallibili scerre il vero e il bello ! 

Perciò qual più ti par loda, riprendi 
Non men fermo d^ allor che a scranna si« 
Raffacl giudicando, o l' altro eguale, 
Che del gran nome suo V Adige onora : 
E alle tavole ignote i noti nomi 
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Grave <iomparti oU color ohe primi 
Fur tra^ pittóri. Ah altri è sì procaet 
Ch' osi rìder di te, costui pareiiti 

augusta, maestà del tuo cospetto^ 
Sì Tolga alla parete $ ei e mentre cerca 
Por freno in van col morder delle labbra 
Allo scrosciar delle in^orCnoe risa 
Che scoppian da^precordj» Yfoleiìta 
CouYulsiouo a lui deformi il volto, 
E lo affoghi aspra tosse ; e lo punisca 
Di sua temerità. Ma., tu non pensa 
Ch^ altri ardisca di te rìder giammai; 
£ mai sempre imperterrito decidi. 

Or Pimmagin compiuta intanto serba 
Perchè in nobile arnese un di si chiuda 
Con opposto cristallo, ore tu facci 
Sovente paragon di tua beltade 
Con la beltà della tua Dama, o agK ocelli 
Degrinvidi la tolga, e in sen P asconda 
Sagace tabacchiera, o a te riluca 
Sul minor dito fra le gemme e P oto ; 
O delle grazie del tuo viso desti 
Soavi rimemhranxe al braccio arresta 
Della pudica altrui Sposa a te cara. 
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Ma gamUL è al £n del dotto peUin V opra* 
Già il mtestro elc)|;ftiite ihtonio spande 
Dalla man scossa un polvemo nembo 
Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 

ornbil pianto riaonar s^ udio 
Già la corte d^ Amore. I tardi Yeglj 
Grinsuti osar coi (^rani nipoli 
Contendere di grado in faiccia al soglio 
Del comune Signor. Rise la fsesoa 
Gioventude animosa» e d^ agri motti 
Libera punse la scnil baldanza. 
Gran tumulto nascea» se non ohe Amore, 
ogni diseguaglianza odia in sua corte, 
A spegner mosse i perigliosi sdegni: 
£ a ^uei cbe militando incanutirò 
Snoi servi kapose d^imilar con arte 
I duo bei fior, cbe in giorenile gota '. 
Educa e mitre di sna man natura: 
Indi fe^ cenn(^ e in un balen fur iristi 
Mitte alati ministii altcì Tolande 
Scoter le piume, e iiere ijadi fieoeottne 
Candida polve, che a posar poi venne 
Sulle gUnvani canonie ; e in bianco Tolae 
^11 biondg, il neroj .e X .odiato cosso. 
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Ij occhio C05Ì nell^ amorosa reggia 
Più non distinse le dne opposte etadi^ 
£ solo yì restò giudice il Tatto. 

Or tn adunque, o Signor, tu che se^il primo 
Fregio ed onor deil^ amoroso raglio 
1 sacri usi ne serba. Ecco che sparsa 
Pria da provvida man la bianca polra 
In picciolo stanzia con aere pugna^ 
£ degU atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divisa. Or ti £a core^ 
E in seno a quella vorlicosa nebbia 
Animoso ti avventa. Oh brava oh- forte J 
Tale il grand* Avo tuo trai fumo e '1 foco 
Orrìbile di Marte, Auriando 
Gittossi allor che i palpitanti Lari 
Della patria difese, e ruppe e in fuga 
IBse V oste feroce* £i non pertanto 
TnUgguioso il volto, e d* atro sangue 
Ai^rso e di sudore, e co' capegli 
Stracciati ed irti dalia misdua uscfo 
Spettacol &ro a' eittadiai istessi 
Per sua man salvi ^ ove tu assai pi2i dolce 
E leggjadro a vedersi^ io bianca spof^a 
Uscirai quindi a poco a bear gli occhi 



Della cara taa, Patria, a cm delP Avo 
n fòrte braccio^ e il vìio almo celeste 
Del Nipote dovean portar salute. 

£lla ti attende impazifeiite, e mille 
Anni le sembra il tuo tardar poc^ ore. 
IS tempo ornai che i tuoi caletti al dono 
Con lieve man ti adattino le resti 
Cui la moda e '1 baon gusto in su la Semia 
^abbian tessute a gara, e qui cucite 
Abbia ricco Sartor , che in su lo acikio 
Mostri intrecciato a forbici elegaBtr 
n titol di Monsieur. Non sol dia leggi 
Alla materia la stagion diverse j 
Ma sien qual si conviene al giorno e all^ ora 
Sem|>re varj il lavoro e la rìoohesta. ^ 

Fero Genio di Marte a guardar posto 
Della stirpe de^ Numi il earo fianco. 
Tu al mio giovane Eroe la spada or cingi 
laeve e corta non già, ma, guai richiedo 
La stagion bellicosa, al suol cadente, 
X di triplice tagHo mnate e if elsa 
Immane^ Quanto esaetr può mai sublime- 
Li^ aanoda pure, onde V impugni all^ uopo 

La furibonda destra in nn noiAento i 
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Né disdegnar con le sanguigne dita 
Di ripulire ed ordinar quel nodo 
Onde Pelsa è superba^ indnstre stadio 
£ di candida mano: al mio Signore 
Dianzi donoilo, e gliel appese ai brando 
La pudica d'altrui sposa a lui cara* 
Tal del famoso Artìi vide la corte 
Le infiammate d^amor doaaelle ardila 
Ornar di piume e di purpuree fasce 
I fatati guerrieri, onde piti ardenti 
Gisser poi questi ad incontrar peri|^o 
In sehre orrende tra i giganti a i mostri 

FigUe della memoria inclite Snore 
Che invocate scendeste^ e i ferì non^ 
Delle squadre diverse e degli Eroi 
Annoveratile ai grandi^ che cantaro 
Achille, Enea, e il non n^or Buffone, 
Or m^ è d^uopo di voi: troppa ardua impresa, 
E insnpemlnl senaa voitr^ afta 
Fia ricordate al mio Signor di quanti 
Leggiadri arnesi gravaA ine wsti 
Pria cfaa di sé medesmo esca a ht pompa^ 

Ma qual tra tftnti e sì leggiadri arnesi 
Si felice sarà ohe pria d^ogii'altro^ 
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Signor, Tenga a fisrmar taa nohil sòma? 

Tutti importan del par* Veggo l'Astuccio 
Di peOe rìbioente oniato e à* oro 
Sdegnar la ttirba, e gU occhi tuoi prùnieso 
Occupar di sua mole^< esso a mili* uopi 
Opportuno si yanta^ e in grembo à k» 
Atta agB orecchi, ai denti, ai peli, alP ugne 
Vien forbita famiglia* A lui contenda 
I primi onori d' odorifer* onda 
Colmo Grìsiy» che aUa tua vita in forsa 
Rechi soccorso allor <^e il vulgo ardisca 
Troppo accosto librar dalla salma 
Fastidiosi effluvj alle tue nari. 
Né men pronto di qtiella air uopo islesso 
Li'* imitaute un cuscin puipureo DrapfW 
Mostra ttar^do H «en 4^ erba odorata^ 
Che r aprica montagna in tuo £iTore 
Al possente meriggio educa e scalda. 
Seco Tien pur di crislaliiQa rupe 
Prezioso Vasello onde traluce , 
Non Tolgare con&tlo, ore agU aromi 
Stimolati s^unio F ambra o la terra 
Che il Giappon manda a profumar de* Grandi 
etereo fiato y o <}uel che il Caramano 
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fa gemtr latie àeiìT indso eapor 
Da'^papavari suoi (i) perchè qualora 
Non ben felice amor V akna attmCa^ 
Lene serpeudo per le membra, accjueù 
A te gli spini, e nella mente ìndnca 
Lieta stupidiiày che mille aduni 
Imagin dolci e al tuo desio conformi. 
A questi arnesi il Cannocchiale ag^ingn 
E la guarnita d' oro anglica Lente. 
Qnel nounnio faror ti presti allora 
Che in teatro t^ assidi^ e t^ avvicini 
GK snelli piedi e le canore khixra 
Dalla scena rimota, o con maligno 
Occhio ricerchi dì qnalch^alta loggia^ 
Le abitate tenèbre, o miri altrove 
Gli ognor nascenti e moribondi amori 
Delle tenere Dione o^de s^ appresti 
Per r eloquenza tua nel dì vicino 
Lunga e grave 'materia. A te la Lente 
Nel giorno assista^ e degli sguardi tuoi 
Economa ^presieda, e si li* parta. 

Che il mirato da te vada superbo, 

. • 

(i) L* Oppio* 
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Né i malvisti accusarti osin giamàiai. . 
La Lente ancora alP occhio tuo « 'vicina . . . 
Irrefragabil giudice condanni . ; ' 
O approvi di Palladio, i muri gli archi* 
O di Tiz{an le tele: essa alle vesti, 
Ai libri^ ai volti feminili applauda , ■ 
Severa o li dispregi. E chi del sensO) . 
Comun si privo fia che opporsi unquanco 
Osi al sentenziar della tua Lente? 
3Von per questi però sdegna, o- Signore,,, 
Giunto allo specchio in gallico sermoue 
U :vezzoso Gìòrnal ^ non le ; notate 
Eburnee Tavolette a guardar preste 
Tuoi sublimi pensier fin eh' abbian luce 
Doman tra i begli spirti^ e non isdegna • 
La picciola Guaina, ove a^uoi cenn|>ifM<^ 
Mille stan pronti ognora argentei spilli.. 
Oh «piante volte a cavalle r sagace 
Ho .vedut' io le man render beate 
Uno apprestato a tempo unico, spillo! . 
Ma dove, ahi dove inonorato e solo 
Lasci 1 coltello, a cui Foro e T acciaro 
Donar gemina lama, e a cui la madre 
Della gemma piìi bella d'AQfitrìte 
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Diè manico dogante, ore il colore 
Con aoloo wriir Fiadb imila? 
Qpta^ sol fia di lui M ne^ superbi 
Conyìfj ognàltvn mmmutai per fanla 
esimio TanoiaMe, e Sft T inYidùi 
De^ tuoi gran pari ecciterai, qualora 
Pollo o faginn éon la' lotcina in alto 
Sospiro, a un colpo il prirerai dell' anca 
DEirafailmente. Or ti fieolmi alfine 
])> amilo i lati la giubba ed oleosa- 
Spagna m Rapè, cu aempHoe Origuela 
Cbinday o a moki colon oro dipinto $ 
£ cupide ad ornar tue bianche dita 
Salgan lo anoBa» in fra le ipiali assai 
Più caro a te dell^ adamante istesso 
Cerchietto inciso d'inaorosi motti 
Stringati alquanto, e soTv^enir ti iiuMàa 
OoDa pn£ea* aktmi Sposa a te caia. 

Compiuto A il pan la^roro. Odi, o Signore, 
Sonar già intorno la ferrata j»ampa 
De* superbi oorsier, che inefuieli 
Ne^ grand^ atrj sospigne arretra e volgj^ 
La disciplina «deU^ indilo auriga. 
Sorgì^ e t' appresta a render baldi c li^ 
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Del tao nobile ìncarco i bratl ancora. 
Ma a possente Signor scender non lice 
Dalle stanze superne infin che al gelo, 
O al meriggio non abbia il cocchier stanca 
Durato un pezzo, onde V uom servo intenda 
Per quanto immensa via natura il parta 
Dal suo Signore. I miei priecetti intanto 
lo seguirò ; che varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni. 

Tal di ti aspetta d' eloquenti fogli 
Serie a vergar che al Rodano, al Leraano, ' 
AlPAmstel, al Tineno, all^ Adria legga 
n librajo che Memo, e Citeréa 
Colmàr di beni, o il plh di lui possente 
Appaltator di forestiere scene 
Con cui per opra tua facil donzella 
Sua virtù merchi, e non sperato ottenga 
Guiderdone al suo canto. O di grand'^alma 
Primo fregio ed onor Benifìcenza, 
Che al merto porgi ed a virtù la mano ! 
Tu il ricco e il grande sopra ii vulgo innalzi 
Ed al concilio degK Dei lo aggiugni. 

Tal giorno ancora, o d* ogni giorno forse 
Den qual«h' ore serbarsi al molle ferro, 
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Che il pelo a te rigermogUaiite a pena * 

ia sa la §naneia anefe^ e pàV die iorti^ ^ 
Cb^ altri fuor che lui solo esplori o scopra 
Unqua il tnm aoito. Amge m qaaati 11 potnc 
Che di lavacro imiyersal convienti 
Bagnar .b-aràdira, per tua propria tSMùf 
O par alleai' con odorosa ^ogae 
Trascorrendo , la cute. È Ter che allora 
D^eflier mortai ti aenbfarà; ma innalaa 
Tu allor la niente^ e de^ graud^ avi tuoi 
Le imprese li 'lìmembm e ^ oij iHoatri , 
Che inaino a te per secoli cotanti 
Usti scesero al ehitro allèf^ sangae, 
E P ubbioso pensier tredrai fuggirsi* 
Lunge da te per V acre rapito 
SoU' ale della Glorià allo Tolanti; 
Ed indi a poco sorgerai qual prima 
Gran Smàdào^ che m «e BÓko somìglUi. 
Fama è così, cbe il di quinto le Fate 
Loro salma inmonal ^edean coprirsi r 
Gàk d^ orrìbili scaglie^ e in £eda serpe 
Volta stiisdnr.sul snoie -aT sèfiMmido 
Delle ioarcate- spire impalo e foraa$ * 
Ala il primo sol le rivfidea più belle 



uiymzed by Google 



Rar beati gli ammi, «.a -un volfer d'occhi 
Mescere a voglia lo^;la.twra.«« il,aM«t* 

Fia uopo ancpr^ chp dalle lungba cure . 
T^alleij alquantOt e.icaHi'.piel^ maaa . / 
H teso per gran teinpo^ afeo raUentit - . : 

Signore, al ciel.ii^ espili ^m^fM^m > 
Di tua salute; e unopgQ a* mi. Jaoctafi ^ . ) 
"È il yirew de^tnoi ftai ntìl tesoro. 
Tu adunque aUoc olm placida* mMtàn 
Vestita riderà d^ un bel Sjerenp \ 
Esci pedestre, a le a)>banuta owntoi 
Air aura saluur S|ioda e, rinfranca. * ' > 
JH nobil cuojo, a M la gamba^ calsi-. 
Purpureo stivaletto^ onde il V¥> piade • l 
Non maoebhfeo giammei k poke ^ ^ Uni» ^ ; v 
Che r uom calpesta. A te s'avvolga intona» ; 
jLeggiadr» veste, che. , sol dorso .'sciolta > 
Vada ondeggiando» e tue .£>miQsa braccia f 
Leghi in manica angusta, a cui vernùgiio ' ~ 
O cilesiro veOntd tmk gli ^slveitti« i 
Del bel color che P eUiropio. tigne.. • C 
Sottilissima benda indb 4iAsci^ 'i. 
La snella gala; £ iL i»ia..» Ma Jlqrin Signora^) 
F4>rvia non abbia juMor - dalla man dotta 
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Dell^aneGee iiiof dm ti^pipo fera, 

Ahtl troppo grave error lasciar UDt^opm 

Delle licenziose aure in balia.. 

Non Ua^mnB perb ^ada noglelto 

Su gii omeri a oader ^ ma^ o che natura 

A te il nodmea^ o dbe^da ignota fronte 

U più famoso parrucchier. la tolga 

E l'adatti ai-tao capo, in sul tuo 4npo 

Ripiegato V aflbcti e lo sospenda 

Con testuggine! denti il pettin curvo. 

Poi che in tal guisa te medesnto orMio 
Con artificio ne|^gente avrai | 
Esci pedestre n respirar talvolta 

aere mattutino ^ e ad alta canna 
Appoggiando la man, quasi bdeno 
Le vie trascorvi, e premi ed urU il volgo 
Che s^ oppone al tuo corso. In altra guisa 
Fora colpa V useiiv parò che aadri^no 
Mal distinti dal vulgo i primi eroi. 
db ti basti per ov. Già V oriolo 
A girtene ti affiretta. Ohimi che vago 
Arsenfli minntissìnio di' cote 
Ciondok qpiind^ c ripercosso ìasieme 
Moke con sosmsimo tintinno I 
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Di toBtì éìé rnm pende? tcni pnr In» * 
Piccioli coodii e-fìcóoìi destue^ 
Finti in oro cosi, che sembran vivi . / . * 
Ma T^hai tailmegUoPah^^ iamiptitcfiliì 
Sagace prevenitti: ecco che spletnde " • 
Chiuso in pScoMd oristBlJio il delici pegno 
Di fortunato amqr. Lunge^ o jpiofiin% 
Che a Tòi tànt^ dltire penetrar san Jtae* 
E voi dell^ altro seoolo lero«| . - ' 
Ed ispid^ avi i vostri almi nipoti 
Venite oggi a sniiaré Go' irtngeinii 
Pugnali a lato le campestri rocche 
Voi gpdesto^^abitatv teueivall^aipelftiai^u) vi) h 
£ per gran bafE rigidi la^guaacia 
Coneetamdo gli sgherri; e etfl f^ojeiidt» ; > xniL, ^i; 
Di trattar aLTmQ, ti^%Ji^f^^j^^^ 
Givan Bottame a traforar le pòrte. 
Del non meno di voi rivale amiate^ : 
Ma i vostri alni ]u|ieti oggi ai ^tanQ^» ( ' 
Ad agitar ira le tran^pdUe dito . 
Dell'* oriolo i ciondoli veszosì^ 
Ed opim i lor se «tt* innoecM anlifln * 
Torna pur anco, e bamboleggia il .mondo^ • • 
Or irtnne,«o. wìq Sifnoia»»e il fMMS alkqprt 
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JMÌM tn DioiA : a lei dolce Dttnistdr * 

Disjieiua i cibi, f détta al suo palato 
E alla MA fame iatlokb3 Ugg^ ^ 
Ha tu aoii obUar^ cke in nàila cosa 
Esser mediocre a gran Signor tiòzi lioe^s 
AUiia il papol eonfiui ; é W€i aatara 
Donò senza confini e mente e core. 
Dunque, alla mmM, o ta wéàSo «i&ggì 
Ogni vivanda, e te medesmo rendi 
Per media famdso, o nome acquista 

illustre voratore. Intanto addio' 
Degli uomini delisia, e di tua itrip^ 
E della pauis; tua gloria e sostegno. « 
Ecco che umfli in bipartita schiera ' 
T'aceolgnno i tuoi servi: altri già pronta 
Via se ne corre ad annunciare al mondo. 
Che Ut vieni « bearlo ; ateri aHr biaada 
Timido ti sostien mentre il dorato ' 
Coecluo In sdi^ o. tacito, e severo ' . . 
Sur un canto ti sdrai. Apriti o vulgb, 
E cedi il passo al trono, ove .s^ assidè 
D mio Siyuire : M, te mescbin s^rt percb* 
Un sol per te de^ preziosi istanti ! 

Umi.l om wida legge, Q ^wgh a*lime 



OomaUIe cocchier, temi le rote, x 
Che già piià Tolte le tua membra in ^ro 
ATTolser seco^ o dal tOù imparo easgaa 
Corser macchiate, e il au^i di lunga atriad^ 
Spettteol miseialnle ! legnaro. 
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irò ancor «m i dtanuri ìllastri 

Sul meriggio ianoltiarmi umil cantore^ ' 
Poiché troppa Mfi' te «ohi mi punge,- 
Signor, ch'io spero un dk veder maestro % 
E dittator di gPtuàioA modi 
AH' ahna gioventh che Italia onora. 

Tal fra le taaie e i cortmali 'vini. 
Onde ali' ospite suo fe' lieta pompa 
La punica Regina, i canti akaya 
Jqpa crinito (i), e la Regina intanto 
Da' begli occhi siraoieri iva beando 
ìa oUi?ion del miiMro 8khéo* 
JB tale, allor che P orba Itaca in vano 
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Chiedea a Nettuu la prole di Laerte, 

Femio (i) 8^ odia co** Tersi e con la cetra 

La faxa mensa rallegrar de^ Proci 

Cui dell'errante Uliase i pingui agnelli, 

E i petrosi licori, e la consorte 

Invitavano al pranzo. Amici or piega, 

GioTin Signore, al mio cantar gli orecchi 

Or che tra nuove Elise, e nuovi Proci, 

E tra fedeli ancor Penelopi 

Ti guidano alla mensa i versi mieL 

Olà dal meriggio ardente* fl scd fuggendo 
Yerge all' occaso : e i piccioli mortali 
Dominati dal tempo escon di nnoTp 
. A popolar le vie ch^alP ornante 

Volgon ombra già grande : a te nulP altro 
* Dominatjr fimr die te stesso è dato* 
Alfin di consigliarsi al fido speglio 
La taa Dama oeisK QataM aopo. é folte 
Cbiedette, e rimandò novelli ornali) 
Quante eonvien delle aitale ognom 
Damigelle or con ^eaii or con garriti 
Rovesciò la fortuna; a sò médesma 



(i) Onier* Odiss. Lìh. i. c nitrose' 
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Quante volte convien piacque e dispiacque 
E quante volte è d^uopo a sè ragione 
Fece, e suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi arnesi alfin raccolse in uno 
La consapevol del suo cot ministra : 
Alfin velata d^un le^gier zendado 
£ r ara tutelar di sua bcltate ^ 
£ la seggiola sacra un po'* rimossa, 
Languidetta l'accoglie. Intorno ad essa 
Pochi giovani eroi van rimembrando 
I cari lacci altrui, mentre da lungi 
Ad altra intomo i cari lacci vostri 
Pochi giovani eroi van rimembrando. 

n marito gentil queto sorride 
Alle lor celie ^ o s"* ei si cruccia alquanto, 
Del tuo lungo tardar solo si cruccia. 
Nulla però di^ lui cura te prenda 
Oggi, o Signore, e s* egli a par del vulgo 
Prostrò V anima imbelle, e non sdegnosse 
Di chiamarsi marito, a par del vulgo 
Senta la ùnne esercitargli in petto 
Lo stimol fier degli oziosi sughi 
Avidi d^ esca : o a un marito alcuna 
anima generosa otma rimane^ 
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Ad altra mensa il pie rivolga ; e aUra 
Dama al fianco assida, il cui marito 
Pranzi altrove lontan d*" un^ altra a lato 
Ch' abbia lungi lo sposo : e così nuove 
Anella intrecci alla catena immensa 
Onde, alternando, Amor V anime annoda* 

Ma sia che vuol, tu baldauzoso innoltra 
Nelle stanze più interne : ceco precorre 
.Per annunciarti al gabinetto estremo 
Il noto stropiccio de' piedi tuoi. 
Già lo Sposo incontra. In un baleno 
Sfugge dall' altrui man V accorta mano 
Della tua Dama: e il suo bel labbro intanto 
T' apparecchia un sorriso. Ognun s^arretra 
Che conosce i tuoi dritti, e si conforta 
Coi> le adulte speranze a te lasciando 
Li))ero e scarco il più beato seggio. 
Tal cola dove in fra gelose mura 
Bisanzio ed Ispaan guardano il fiore 
Della bella che il popolato Egeo 
Manda, e P Armeno, e il Tartaro, c il Circasso 
Per delizia d' un solo, a bear entra 

ardente sposa il grave Munsulmano. 
Tra '1 maestoso passeggiar gli oadcggiauo 
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Le late ipille, e sopra Paka testa • 
Li» avvolte fa»ce; dall^ arcato ciglio 
Ei volge intorno imperioso il guardo ; 
E mb»si sa^afiparire mil olunarai^ 
E il pié ritrar V effemìBats, occhiuta 
Torba che sortadendo egli dispregia. 

Ora imponi> o Signor, che ^utte a schiera 
Si dispongaA tue gtasie ^ e alla tua Dama 
.Quanto elegante esser più puoi ti mostra* 
Tengasi al fianco la sinistra mano 
Sotto il breve giubbon celala j e 1^ altra 
Sul finissimo lin posi, e s^ asconda 
Viciao al eor: soUime alsisil petto, 
. Sorgan gli omeri entrambi, e Terso lei 
Piega il dttttde ooUo ^ ai lati stringi 
Le labbra un poco , ver lo meszo acute 
Rendile alquanto, e dalla bocca poi 
Compendiata in guisa tal sen esca 
Un non inteso mormono. La destra 
Ella intanto ti porga : e molle caschi 
Sopra i tiepidi avdrj un doppio bacio* 
Siedi tu poscia^ e d'una man trascina 
Più presso a. lei la scggiolelta. Ognuno 
Tacciane ma tu sol curvato abpttato 

5 
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Seco rasarrm ig^oA detti» a ein. 

Concordia Ticead^ToU sorrìsi, 

E sfiiiilltv di «Bjfidette Imii 

Che amor dùnoilri, o che lo fiaga «Imeaa. . 

Ma rimembra, o Signor^ che troppo auoce 
Negfì amoroii eor Uiaiga a mtàamUk 
Tcanquilliiju Su l' occhilo ancora . 
Perì|flìosa è la aabna: ab ^a«te ircdta 
D^iriauDoltile prora il buon nocchiere 
InToei la tempestai e sì emdele 
Soccorso ancor .gli fui negitoj^e giacque 
Affamato assetato estenuato 
Dal Telenoso aere stagnante eppnuio 
Tra l'inutile ciurme^ al suol languendo. 
Però ti gieifi della sema notte 
Ricordar, le Ticende j e eoa obliqui 
Motti pungerP alquanto y o se . nel Tolt^ 
Paga più che m^u. suole afioor &i vista 
n novello straniere ; e co^bei labbri 
Semiaperti aspettar, quasi maona 
Conca, -la soayissima n^^da , 
De* noli aeenKtis o se cupida troppo . . 
Col guardo accompagnò di loggia in loggia 
U seguace da MerS0, idei vegliente 
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De* femminili toIì» wi 

Col lauro UUmùA «yrolgon mUe 

E miUe frondi dell'idalìo miffp. 

Colpevole o Jonoceiite allor la bella 
Dama ipiprormo «Kloo^rerà la ftotita 

un nuvole tto di YQtJStKfO sdegno , 
O simulatolo la nevosa spalla 
Scolerà un poeo« e fremexk col dfiftte 
It^ infimo labbro ': e voigeransi alfine 
Gli alui a bear le sue [parola eetmniu 
Fors» aneo rintazaar di tue ^uerel# 
Saprà Tag^esiaf e sovveoit Avelli 
Le visite furtive ai te^ti, ai coccbi 
£d aUe logge deU6. mogli iUusUi - ' 
Di ricchi cittadini ^ ci*i eovente • 
Per calle ebe il piaaer moMra/ piegarsi 
LiR maestà di cavalier non sdegna. 

Felice te, se olesla a disdegnosa * 
La conduci alla niensaf e a' ivi pnoi 
Solo piegarla a Comportar de^ cibi . 
La nausea nnivarsaL Sèmdin pnm 
JUle vostre Jotussime cpierele 
I convitati j e Vum F altro perdolg 
Col gomito maligno; ab nondimienn 
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Come fremon loro alme y e quanta invidia 
lì portali» te veggendo^ miieo Mopo 
Di sì bellore 1 Al solo Sposo è dato 
Nodrìr nel cùoi^ magDanima- quiete, 
Mostrar «bI toIio nq^cnuo fiso, e«iaat» 
Docil fidanza nelle innocue luci. 

O tre fiate mrmtotoA e quattri 
Voi del nostro buon secolo mariti 
Quanto diserai. da Wostr* airi I Un tempo 
tJscia d^Jbremo. con vaerei crini» ^ 
Con torbid^ oodii irrequieti, e fredde 

I 

Tenaci brandii im indotnabil metto 

t 

Che ansando ed anelando intorno giva 
Ai nusiali letti, e tetto empiee 
Di sospetto e di fremito e di sangue. 
ADor gli antri domestici, le selve, 
1a onde, le rupi alto ulnlàr s^ odiéno 
Di femminili einda: «Hor-le belle 
Dame con. mani iacrocìccbiate, e luci 
Payide al eiel^ tremando, lagrinnoido^ 
Tra la pompa :fer«l delle bigabti 
Sale Tedean dal tifuce sposo offrirsi 
Le tasse attossicale o i nodi stili» * 
Ahi pazza balia ! U tuo furor medesmo 
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Oltre V ftlpij oltre '1 mar destò le risa 
Presso agli emoli tuoi «he di gelosa 
Titol ti die'ro, e t^è serbato ancora 
Ingiustamente. Non di cieco amore ^ 
Vicendevol desire, alterno impulso, - 
Non di costume simiglianza òr guida * 
GP incauti sposi al talamo bramato ^ 
Ma la Prudenza coi canuti padri ' 
Siede librando il molt'oro, e i divini 
Antiquissimi sangui: e allor che P uno 
Bene all'altro risponde, ecco Imenèo 
Scoter sua face^ e unirsi al freddo sposo 
Di lui non già, ma delle nozze amante 
Lia freddissima vergine die in core ' 
Già volge i riti del Bel mondo j e lieta 
Li'indifl'crenza maritale afl'ronta. 
Cosi non Gen della crudel Megera 
Più temuti gli sdegnL Oltre Pireèe • 
Contenda or pur le désfate pòrte- * 
Ai gravi amanti j e di femminee ri586 
Turbi Oriente : Italia oggi si ride ^ 
Di quello ond^era già derìsa ì tlinto - ' 
Puote una sola età volger le menti.''.» 
Ma già* rimbomba d^ una in altra sala. 



Il tao nome, o Signor ; di già V udirò 

L'ime officine ove al Yolubil tatto 

DegF ingenui palati arduo s'appresta 

Solletico che molle i nervi scota, 

E varia seco voluttà conduca 

Fino al core dell' alma. In bianche spoglie 

S' afiVettano a compir la nobil opra 

Prodi ministri : e lor sue leggi detta 

Una gran mente del paese uscita 

Ove Colbert, e Ricbelicu fiir chiari. , 

Forse con tanta maestade in fronte 

Presso alle navi ond^Ilio arse e cadJo 

Per gli ospiti famosi il grande Achille 

Disegnava la cena: e seco intanto 

Le vivande cocean sui lenti fochi 

Patroclo fido, e il guidator di carri 

Automedonte. O tu sagace maestro 

Di lusinghe al palato udrai fra poco 

Spnar le lodi tue dall' alta mensa. 

Chi fia che ardisca di trovar pur macchia , i 

Nel tuo lavoro ? Il tuo Signor farassi 

Campion delle tue glorie: e male a quanù^ 

Cercator di convili oseran motto 

Pronunciar centro te : che sul cocente 
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Meriggio andran peregrìnanclo pòi 
Ifiseri e Mnèhi, e mob aVtm ctti piaecui 
Più popolar con le lor bocche i praa2i« • 

Imbandita è la loéiiaa* la piè un «affo 
Alzati e porgi, almo Signor, la mano 
Alla tna Dama ; « ki Mc4 cadbiMe . , 
Sopra di te col tuo Talor so&tieiiii, | 
E al pranso V accompagna» I òoQTiliit > ' 
Vengan dopo di yoi: quindi marìÉé* 
Ultimo segua* O prole alta di numi 
Non vergognate cU donar toi imoo' 
Pochi momenti al cibo : in voi non sia 
Vii opra il pasto ; a quei soltanto i vilot 
Che il duro irresistibile bi$ogao • 
. Stimola e cardia. AU^ impeto A quello . 
Cedan V orso, la tigre, il falco, il nibUiio^. 

orca, il delfino, e quant** altri mortaH ' 
ViYon quaggiù { ma voi con rosee labbra 
La sola Vofaittado issiti al pasto, / 
La isola Voluttà dhe le celesti 
Mense imbandisce, e al nettare convita 
I Tiventi potf si Dei senqpsleriti. 

Forse Tero non ma un giorno à fama» 
Che far gli nomi ogosli» a ìf^usA soni 
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Far Plebe, e Nobiltade. Al cibo, al bere 
Air accoppiarsi ambo i sessi, al sonno 
Un istinto medesmo, un^ ugual forza 
Sospingeva gli umani, e niun consiglio 
Niuna scelta d* obbietti o locbi o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo stesso, 
A un medesimo frutto, a una stess^ ombra 
Convenivano insieme i primi padri 
Del tuo san^e, o Signore, e i primi padri • 
Della plebe spregiata. I medesm"* antri 
Il medesimo suolo offrieno loro 
Il riposo, e r albergo j e alle lor membra 
I medesmi animai le irsute vesti. 
SoP una cura a tutti era comune 
Di sfuggire il dolore, e ignota cosa 
Era il desire agli uman petti ancora. 

uniforme degli uomini sembianza 
Spiacque a' Celesti : e a variar la terra 
Fu spedito il Piacer. Quale già i numi 
D' Dio sui campi, tal 1' amico Genio 
Lieve lieve per V aere labendo 
S' avvicina alla Terra j e questa ride 
Di riso ancor non conosciuto. Ei more^ 
E r aura estiva del cadente rivo, 
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E àéì odorosi a lui blMulisea * 

Ije vaghe memlmi,' e lenemente sdraiooiol^ 

Sul tondeggiar dei muscoli gentile. 

Gli s^aggiran dintorno i Vezad e i Giochi, 

E come ambrpsia, le lusinghe scorrongli , 

Dalle fraghe del labbro : e dalle luci 

Socchiuse, languidette^ umide fiiori 

IK tremalo fulgore- escon scintille 

Ond^arde Paere che scendendo ei varca» 

Alfin sul dorso tuo sentisti, o Terra,- 
Sua prim' orma stamparsi j e tosto un lento 
Fremere soarissimo si sparse 
Di cosa in cosale ognor crescendo, tutte.* 
Di natura le yiscere commosse: 
Come nelTarsa siate il tuono s*ode 
Che di lontano mormorffittdo -viene; 
E col profondo suon di monte in monte 
Sorge ; e la valle, e la foresta intorno ♦ 
Muggon del fragoroso alto rimbombo. 
Finché poi cade la feconda pioggia 
Che gli nomini e le fere e i fiori e V etlie • 
Ravviva riconforta allegra e abbella* 

Oh beati Ua gli altri, oh' cari al delo^ 
Viventi a cid con miglior man Titano 
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Formo gli organi iOuftri» « meglio tese, 
E di fluido agiU&ftimo inoodolU! 
Voi r ignoto soUetico settlislA 
Del celeste motore* In Toi ben tosto 
Le voglie fermentar, nacque il desio. 
Voi primieri seopriste il bnmo, il meglio^ 
£ con foga dolcissima correste 
A possederli. Allor quel de^dne sessi» 
Che necessario in prima era soltanto* 
D'amàbile, e di bello il nome ottenne. | 
Al giodiao di Paride Toi deste 
Il primo esempio: tra femminei volti Ì 
A distinglie» f»i|yè»cy f^ éèfttistft 
Primamente le grazie* A voi tra mi&e ' 
Sapór taf «6ti i pib «otti: allora 
Fa il vin preposto all^ onda; e il vin s'elesse 
K^Uo44MMMtt fSk tìtttsi, e {MÉ'' > 
A pìiiviéffnidó sol, ne' piè feiUblii 
CoIK dóve pi«r ióìfò a Mm^^M 
Così r Uom si divitei3^llr # fiigiiore 
Dai volgari distìnto a cui nel seno ' 
Troppo hnguir4Mii #BBteg> ineliè^^^ 
A rimbalsàr sotto i'^oavi colpi ^ ' 
Della 
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E qpiasi boti, al suol cannati ancora 
Dinansi al pungol del Insogno andftro; 
£ tra la servitate, e Ja TÌltada, 
E '1 travaglio, e T inopia a virer nati, 
Ebber nomo di Plebe. Or tu. Signore, 
Che feltrato per nulle invite reni 
Sangue racchmdi, poiché in altra etade 
Arte, forza, e fortuna i padri tuoi • 
Grandi rendette, poidii il teupo eKae 
Lor dinsi tesoli in le raccolse, 
Del tuo senso gioisci, e te dai numi 
Concessa parte : e P na& fnlgo intanto 
Dell'* industria donato, ora ministri 
A te i piaceri tuoi nato m reCàrH 
Sulla mensa real, non a gioirne. 

Ecco la Damà tna à^aainde al deeeot 
Tu la man le abbandona ^ e mentre il 84 
La seggiola aransando, att^agil fianco 
La s >ttopon, si che lontana troppo 
EOa non na^ ne da tioin col petto 
Prema troppo là menaa^ un piacici aaba 
Spicca, e chino MCCogU a bi del lembo 
n difijiso Tolnme. A lato poacin 
Di lei tu siedi: a cavalier gentile 



n fianco abbandonar della sua dama"^ 
Non fia lecito mai, se già non sorge 
Strana cagione a meritar, eh'' egli usi 
Tanta licenza. Un Nume (i) ebber gli antichi 
Immobil sempre, e ch^allo stesso padre - 
Degli Dei non cedette, allor eh' ei venne' 
Il Campidoglio ad abitar, sebbene 
E Giuno e Febo e Venere e Gradivo 
E lutti gli altri Dei dalle lor sedi 
Per riverenza del Tonante uscirò. 

Indistinto ad ognaltro il loco fia 
Presso al nobile desco: e s' alcun arde " 
Ambizioso di brillar fra gli altri, 
Brilli altamente. Oh come i varj ingegni ■ 
La libertà del genial convito 
Desta ed infiamma ! Ivi il gentil Motteggio, 
MaHziosetto svolazzando intomo. 
Reca suir ali fuggitive ed agita 
Ora i raccolti dalla fama errori 
Delle belle lontane, ora diamante 
O di marito i semplici oostumi.* ' 
£ gode di mirare il queto sposo 

(i) Il Dìo termine. 
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Rider, primiero, e di. crucciar con lievi 
Minacce in cor della, saa. £da« fl|KMn 
I timidi segreti*. Ivi abbracciata ' 
Co^festm Racfionii.iiitonio fpm 

elegante Licenza: or nuda appare 
Come le Grasie or. con* leggiadro Telo 
Solletica yìq meglio ì e s^afiatica 
Di richiamar delle matrone al Tolto 
Quella rosa gsaJtìl che fa già. nn tempo 
Onor di belle donne, air Amor cara 
E cara aU^ Onealadef^ora ne? campi 
Cresce solìnga, e tra i selYaggi ecberù 
Alle.rosie TSlane ìI.tìso adorna. 

Già s^aTanaui la mensa. In mille guise 
E di mflle saper, di ooWr miMe 
La variata eredità degli avi 
Scherza ne* piatti, e g^iMi^ ordine serba ^ 
Forse alla Dama di sna .man le dapi 
Piacerà ministrar^ che nuovo pr^iQ 
Acqaisteraa da, lei* Veloce il ferro. 
Che forbito ti attende al destro lato. 
Nudo*-, kkot esca, e come quel di lifete. 
Scintillando lampeggi : indi la spunta 
Fra due dita At sCringiy.e .ehiiio a.lei - 
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Tu il presen^ta» a 6%iMn. Or si reàiémmm 

Della candid» aiatto aU^ opra iotanta 

I mu6ca]i giocar soavi e molli: 

E le graiie» piftgttidoii diaterno, 

Vestiran naove ioxaiù, or daile dita 

Fuggevoli scomiido^ ora su Palio 

De^ bei nodi insensibili aleggiando. 

Ed or delle pozzetta in eoa cadendo 

Che dei nodi al confin vVimpresse Amore» 

j\lillc baci di freno impazienti 

Ecco sorgon dal labbro ai eoamaatii 

Già arrise biau, già volano^ già un guardo. 

Sfugge dagli ooohi tuoi ohe i Tanni an^koi 

Fulmina, ed arde, e lue ragion difende. 

Sol delia fida sposa, a eai se^earo 

U tranquillo marito immoto siede: 

E nulla impressi'on l'agita e scuole 

Di brama, o di timore parò che Imène 

Da capo a pie fatollo. Imène or porta 

Kon pià serti di rose*aTvolti al criae^ 

Ma stupido papavero grondante 

,Bi crassa onda Letéa: las^e, e il SomiO' 

Oggi ban pari le insegne. Oh come spesso 

La Dama dilicata ìavoca il Sonno ' 
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Che al talamo presicela, e seco mvece 
TroTa Imenèo ^ c stupida rimane 
Quasi al meriggio stanca villanella 
Cile tra V erbe innocenti adagia il fianco 
^ueta e sicura ^ e d' improvviso vede 
Un serpe ^ e balza in piedi inorridita j 
£ le rigide man stende, e ritragge 
D gomito, e P anelito sospende^ 
£ immota e muta, e con le labbra aperte 
Obliquamente il guarda ! Oh come spesso 
Incauto amante alla sua lunga pena 
Cercò sollievo : ed invocar credendo 
Imène, ahi folle! invocò il Sonno j e qu^ti 
Di fredda oblivion V alma gli asperse ^ 
E d"* invincibil noja, e di torpente 
Indifferenza gli ricinse il core. 

Ma se alla Dama dispensar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu stessa 
U bel lavoro imprendi. Agli occhi altrui 
più brillerà cosi V enorme gemma, 
Dolc^ esca agli usurai, che quella ofi^ra 
Alle promesse di Signor preporre 
Villanamente : ed osservati fieno 
I manichetti^ la piii nobil opra 
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Che iMsesse giausiai Anf^Siom Altdiic. 

Invidienin tua dilicata mano 

I convitati j iDarcheran le ciglia 

Sul ààSàcàk lavoro, e oggi ia poi 

Ti fia ceduto il trincia tor coltello 

Che «1 cadetto guerrìar aerbui k meMO. 

Teco son io. Signor^ già intendo e veggo 
FeHee osserratore i detti e i moti 
De" Semidei che coron^do stanno, 
E con vario costarne ornan la mensa. 
Or du è ^eir eroe che tanta parte 
Colà ingombra di loco e mangia e fiuta 
E gnnta e delle altrui cure ridexido 
Si superba di rentre agita mole? 
Oh di mente acutissima dotale 
Mamme del suo palato 1 oh da^ mortali 
Invidiabil anima che nede 
Tra In miiabil lor testura^ e quindi 
L' ultimo del piacer delicpiio sugge! 
CUi pib saggio di lui penétia e intendo 
La natura migliore ^ o chi più industre 
Converte a suo piacer V aria, la -lérm^ 

ferace di mostri ondoso abisso? 
Qualor s^aecosu al desco ahrui; paTcMnaa 
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Suo gusto inesorabile le'smilse 
Ombre de^ padri che per P aria liexi 
aggirano vegliando ancora intorno 
Ai ceduti tesori: e piangon lasse 
Le mal spese vigilie, e i sobij pasti, .' " 
Le in preda all^ acjuilon case, le antique 
Digiune rozze, gli scommessi cocchj 
Forte assordanti per stridente ferro • * 
Le piazze e i tetti : e lamentando yanno 
Gr invan nudati rustici, le fami 
Mal desfate, e delle sacre toghe 
L^ armata in vano autorità sul vulgo. 
Chi siede a lui vicin? Per certo il caso 
Congiunse accorto i due leggiadri estremi 
Perchè doppio spettacolo campeggi: 
E r un deir altro al par piii lustri e splenda. 
Falcato Dio degli orti a cui la Greca 
Làmsaco d^ asinelli ofi'rir solea 
Vittima degna, al giovine seguace 
Del sapiente di Samo i doni tuoi 
Reca sul desco : egli ozfoso siede 
Dispregiando le carni ; e le narici 
Schifo raggrinza, in nauseanti rughe 
Hipiega i labbri, e poco pane intanto 

6 
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Kumina lentameDie. Altro giammai 
Alia squallida fiuaue MtM wn teppe 
Dorar si forìBL nò la&aczxa il Time 
Né deli<{aio giammii ni {eUbi0 «rdente | 
Tanto importa ^ a¥er fcarae le «omhiiaj 
Singolare il costume, e nel hc^ mondo ». 
Onor di filoiofioo tabulo. 
Qual anima è Tolgar la sua pieiade 
An^Uom ridili 9 o facile lìbretso 
Déstino in lei. del suo simile i danni, 
I bisogni, e le piaghe» 0 cor di lui . 
Sdegna comiine aiteUO| e i dolci moti 
A più lontano limite sospinge. 

« Pera «do» oho prima oaè la «laao . 

«Armata alzar su 1' innocente agnella, 

«E sul placido bue : nò il trm^oleuto 

»Cor gli pieg^i^Q X teneri belati 

«Né i pietorà mugilif né le molli 

«Lingue lambend tor^iosamente 

«La man che il loro fato, ahimè, slringeal» 

Tal ei parla, o Signore ^ e sorge •iiitaii|i> 

Al suo pietóso favellar dagli ocqLi ^ 

Della tna .Dama dolce lagnùnetv^ . ^ 

Pari alle stille tremule, brillanti 
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Che alla nova stagion gemendo vanno 
Dai palraìli di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirar delle prim' aure 
Fecondatrici. Or le sovviene il giorno, 
Alii fero giorno ! allor che la sua bella 
Vergine cuccia delle Grazie alunna, 
Giovcnilmente vezzeggiando, il piede 
Villan del servo con V eburneo dente 
Segnò di lieve nota : ed egli audace 
Con sacrilego pie lanciolla : e quella 
Tre volte rotolò, tre volte scosse 
Gli scompigliati peli, e dalle molli 
!Nari soflìò la polvere rodente. 
Indi i gemiti alzando : aita alta 
Parca dicesse^ e dalle aurate volte 
A lei r impietosita Eco rispose : ^x^mt 
E dagr infimi chiostri i mesti servi 
Asceser tutti,* e dalle somme stanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipitàro. Accorse ognuno^ il volto 
Fu spruzzato d^ essenze alla tua Dama } 
Ella rinvenne alfin: P ira, il dolore 

agitavano ancor ^ fulminei sguardi • 
Gettò sul servo, e con languida voce 
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Chiamò tre Toitè la sua eaccia: e quella 
^1 seo le eorse ^ in suo ten6r vendetta 
Chieder sembroUe : e tu vendetta avesti 
Vergine cuccia delle grazie alunna. 

empio servo tremò ^ con gli occhi al suolo 
Udì la sua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre 3 a lui non valse 
Zelo d^ arcani uficj, in van per lui 
Fu pregato e promesso j ei nudo andonne 
Dell' assisa spogliato oad' era un giorno 
Veuerabile al vulgo. In van novello 
Signor sperò ^ chè le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar V autore. Il misero si giacque 
Con la squallida prole, e con la nuda 
Consorte a lato sulla via spargendo 
Al passeggiare inutile lamento. 
E tu vergine cuccia, idol placato 
Dalle vittime umane, isti superba. 

Fia tua cura, o Signore, or che plh ferve 
La mensa, di vegliar su i cibi j e pronto 
Scoprir qual d' essi alla tua Dama è caro : 
O qual di raro augel, di stranio pesce 
Parte le aggrada. 11 tuo coltello Amor« 
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JknatoijDàco renda, Amor chù tutto i 
Degli Animali noverar le membra t 
Paola f a diseemer sa qoal ablnaa^tima - 
Uso e natura. . Più ognalua co^ i» 
Però ti caglia rammentar mii $»mfm 
Qoal piii.cibo le noccia, o ^^li^piii giovi| 
E r Qtt rapisci a lai^ P.altro Mnaadi. . 
Come d^ uopo ti par* Serbala^ .Oih di<^ 
Serbah ai cad figli. lE^i dàl giorni^ ;ì t 
Che le alle7}ar0 il dilicalo filmico '^ 
Non la rivider piiit : d^ ignobijl, petta 
Esapiirimo 1 vaai» e b ricdn^. 
Nitidezza serbato a} sen mat^mo^ 
Sgridala, sa a te par, ch^ avidia trofpa 
Agogni al. cibo ^ £ le ricorda i mali: 
Che forse «rraniiQ altra caf^oWf a^^fcvdhl 
Al cibo imputerà nel di y.enturo. 
Né al cncinler .perdona a eni non itdtfa 
Tanta salute. A te sui servi altrui . 
RagioBridoiiossI. in quel ftlica iiiénle 
Che 1§ noia» o V émot vi suinaec amlMS . 
In dolce nodoj e dier ordini e leggi. ^ 
Per te sgravato d^ odioso incarco 
Ti fia grato colui che dritta vanta. 
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D'' ìfflpor noTO cognome aliai tua Dama 
£ pinte trascinar sa gli aurei cocchi ' 
Giunte a iquelle di' lei le proprie insegne: 
Dritto illustre per lui, e ch'altri seco 
Audace non tentò divider mai. 

Ma non sempre, o Siguor, tue cure fieno 
Alla Dama rivolte: anco talora 
Ti ila lecito aver qualche riposo* 
E della quercia trionfale all' omhra 
Tjb della polve olimpica tergendo, 
Al vario ragionar degli altri croi 
Porgere orecchio, e il tuo sermone ai loro 
Ozioso mischiar. Già scote un d^ essi 
Le architettate del hel crine anclla 
Suir orecchio ondeggianti, e ad ogni scossa 
De' convitati alle narici manda 
Vezzoso nembo d^ arabi profurai- 
Allo spirto di lui V alma Natura 
Fu prodiga così, che piìi non seppe 
Di che il volto abbellirgli j e all'Arte disse : 
Compisci'! mio lavoro^ e l'Arte suda 
Sollecita d' intorno all' opra illustre. 
Molli tinture, preziose linfe, 
Polvi, pastiglie, dilicati unguenti 



Tulio arrischia per lui. Quanto di novo, 
E mostruoso più sa tesser spola, 

0 bulino intagliar Francese ed Anglo 
A lui primp concede. O lui beato 

Che primo pup di non più viste forme • 
Tabacchiera mostrar! T etica invidia 

1 Grandi eguali a lui lacera, e niangiaj 
Ed ei pago di se, superbamente . 
Crudo fa loro balenar su gli occhi 

ultima gloria onde Parigi ornoUo. 
Forse altera còsi d'Egitto in faccia 
Vaga prole di Semole (i) apparisti 
I giocondi rubini alto levando 
Del grappolo primiero: e tal tu forse 
Tessalico garzon (a) mostrasti a Jolco (3) 
L' auree lane rapite al fero Drago. 

Vedi, o Signor, quanto magnanim' ira 
Nell'eroe che vicino all'altro siede 
A quel novo spettacolo si desta: 
Vedi come s' aflanna, e sembra il cibo 



(i) Bacco» 
(3) ^Giasone. 

(3) CiUà della Tessaglia 
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Obliar declamanJo. Al certo al tettò 

Il nemico è alle porle : òhiinè r Periatì 

Tremano, e in forse è la civil salute ! 

Ah noj più grave a lui, più preziosa 

Cura lo infiamma: «Oh depravati ingegni 

ì)Degli artefici nostri ? Invan si spera 

» Dall'inerte lor man lavoro industri, 

>> Felice invcnzion d^ uom nobil degna : 

vChi sa intrecciar, chi sa pulir fermaglio 

»A nobile calzar ? chi tesser drappo 

»Sofrribil tanto, che d' ornar presuma 

uLe membra di Signor che un lustro a pena 

»Di feudo conti? Invan s' adopra e stanca 

i>Chi '1 genio lor bituminoso e crasso 

»Osa destar. Di là dall'alpi è forza 

^Ricercar V eleganza : e chi giammai 

i»Fuor che ii Genio di Francia osato avrebbe 

»Su i menomi lavori i Grechi ornati 

))Recar felicemente? Andò romito 

})I1 Buongusto finora spaziando 

»Sullc auguste cornici, e su gli eccelsi 

)> Timpani delle moli al Nume sacre, 

n£ agli uomini scettrati ^ oggi ne scende 

»Yago alfin di condurre i gravi fregi 
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bluffa le man di cavalieri e dame : 
uToato folte il Tedvem tmoniar taco 
3iSa molli veliy e nuaiali doni 
)»Le grecite Miti, e dodle trastullo 
«Fien della Moda le colonne, e gjli archi 
»Ove sedeano i secoli canuti. » 

Commercio idto gfidar^ grUar commenm 
AU^ altro lato della mensa or odi 
Con fanatica voce ; e Ira '1 fragova 

un peregrino d^ eloquenza fiume. 
Di bella nontk stampate al GOaid' 
Le forme apprendi^ onde assai meglio poi 
BriUantati i pensier piceUar la mente* 
Tu por grida commmio} e h tua Dame 
Anco un motto ne dica. Empiono è vero 
n nostro soc^ di Gereie i finrofi 
Cbe tra i folti di biade immensi campi 
Move sublime { e loor ne mostra a pena 
Tra le spighe confuso il chn dorato. 
Bacco, e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma; e Pale anùca - 
Latte ne preme a larga mano» e tonde 
Candidi velli, e per li prati pasce 
Mille ti palato uiaa» vittime sacre : 
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Cresce fecondo il lin soave cura 

Del verno rusLìcaIeìr« d"* iufiuita 

Serie ne cinge le campagne il tanto 

Per la morte di Tisbe arbor famoso. 

Che vale or ciò ? Su le natie lor balze 

Rodan le capre : ruminando il bue 

Lungo i prati natii vada ^ e la plebe 

Non dissimile a lor, si nutra e vesta 

Delle faticke sue j ma alle grand^ alme 

Di troppo agevol bea scliife 'Cillenio 

II comodo presenti a cui le miglia 

Pregio acquistino, e l'oro: e d' ogn' intorno 

Commercio risonar s' oda, commercio. 

Tale diii Ietti della molle rosa 

Sibari (i) ancor gridar soleva j i lumi 

Disdegnando volgea dai campi aviti, 

Troppo per lei igQol)il cura j e mentre 

Cartagin dura alle faticbe, e Tiro, 

Pericolando per T Immenso sale, 

Con 1' oro altrui le voluttà cambiava, 

Sibari si volgea sulP altro Iato ^ 

E non premute ancor rose cercando, 

(i) Città i^olutluosa della Magna Grecia» 



Pur di conantecio novcUaya, e arti. ** \ 

Nè senza i vifó precètti, è senaai -sdèitui * * :^ 
beradito*»ii4'«i» Si^or, qn^ora. -i* :« 
n perverso destia dal .fìanèo lantato^ ] -r i ! * • 

Che un Grande illustre or T alpi, or F océtoo' 
Vates . e. stie«de «in. Aiiichiià/ ortilgìl .loaff» > 
Per natura q pef arte a cui Ciprigna ; . 
Rose le nari f ^Hide' impuro e crudo \* 
Snudò i denti ineguali* Ora il distingue > 
Risibil goMba, o f «rtosi sguardi, • .r : : x 
Obliqui o lofliobà, or rantoloso avvolge 
Tra le tumide fauci ampio voliime- 1 ; 
Di Yoce che gorgoglia ed etoe -alfine' ' 
Come da inlrerso fiasco onda the goc<ùa< 
Or ari ^r .di cm^ìH ora di Frinì -, 
Instancabde parla, or de' felesli, ! ' 
Le folgori deride* Àurei monili, 
E gemme e nastri glor^os^ pompe - ^ . * ^• 
V ingombran lutto^ e gran titolo* snpn^,. • ' • 
Dinansi a lui. Qual tra noi risplo|id|i. 
Inclita stirpe ch'onorar no» voglia. . . 
no ospiv» A degM i lari »ml 
però sederà della toa Dama ' * 
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Al fianco ancora: e tu lonUn da Giano 
Tra i SìlTani capripedi andrai 
Presso al marito ^ e pranzerai negletto 
Col popol folto degli Dei minori. 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
Della Dama gentil che a te rivolti 
Incontreranno i tuoi. aere a quell' urto 
Arderà di faville : e Amor con Y ali 
L' agiterà. Nel fortunato incontro 
I messagger pacifici dell'alma 
Camhieran lor novelle, e alternamente 
Spinti rifluiranno a voi con dolce 
Delizioso tremito sui cori. 
Tu le ubbidisci allora, o se t'invita 
Le vivande a gustar che a lei vicine 

ordin dispose, o se a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te sue voglie punge 
Non col soave odor, ma con le nove 
Leggiadre forme onde abbellir la seppe 
Dell' ammirato cucinier la mano. 
Con la mente si pascono gli Dei 
Sopra le nubi dèi brillante Olimpo: 
E le labbra immortali irrita e move 
Non la materia, ma il divin lavoro* 
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Né intemo meno àd obb'kBr sardi 
I cevoi del bel gi|iErdo aDor che quella * 
Di licor peregrino ai labbri aecoità 
Colmo biòchiere allo oni oilo iatof no * 
Serpe dorau striscia j o a cui vermiglia 
Cera la base impronta^ e par, «he die»: 
Lungi o labbra profane : al labbro solo 
Della Dira che qui soggiorna # regna 
n castissimo calice si serbi: 
Me cayalier cOn Palilo maaeUIe^ ' 
Osi iqipannanie il ililulo erisialloy 
Uè dama convitata uuqua presuma • 
Di porvi i labbri^ a sien por cas^d é pari» 
£ quant^ esser si può cari all^ amore. * 
Nessun* altra è di lei piii para cosa' ; ' 
Chi macchiarla oserà ? Le Ninfe iavano * ' 
Dalle arenose loro «me versanda 
Cento limpidi rivi» al caudor primo 
Tornar vorriéno il profittato Ta80«- 
£ degno farlo di salir di novo 
Alle labbra celesti a cui non licer 
Inviolate approssl«iar|ii 9l vasi' 
Che convitati cavalieri, e dame 

Convitalo maecfiiir eoi labbri turo. 
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Tu ai eenti del hél 4fàà^o^ e .4ella mna , 
Che reggendo il bicchier sospesii I^Ad^ggia» 
Affettuoso atl«ndi. I,gdardltuo2>^ ) 

Sfa¥illaiicl$k giojavucfìolgan.li^fi.j , . . J c 

Il brincliisi segreto ; e tu ti {ic^iiRi^i ^ 

Ii^ simyUiiiodo « tAoita i * .{ 

Imniortal come Yoji ^;,^ost^a y^u^a , ' 

Brìndisi grida alU ai|i|^»a|K#lmhainaiit^j 

All^ altrui iida spos^j a ^qui^s^^c^^, , ...^ 
E a te, SigQor^iMilpfAlIoe JsufH fi nostif. 
Come annoBi^liyaB^^ito yi mesce» ,>,^«.r;^. 
Tale Amore a ycHiXBesca etiima gioja < 
Non «MlpM^lA^nto» e da ^^^jRjn^f, . 
Tn-vidiata che gustata T hanno. •* 
ll^ con r ah sue 8agi||||iiddo 
Le alterne infedeltà f he un por dall' al tr<^ 
Potrì^no un giorUÉ^^pam ]^««mprar: 
£ sole agliy^^i^ jro^trLA^por discmra 
Le altenie ^iib8#1tìk?^^ am^MriÌeori , 
Ventilar^^^MMivlfi cedenti J^pn^^. ' 
Un sempiterno ìadissohid||i|tM^o 
4HK0^^ rostri cor M>l(||ll inntiif ji^j . 
Nostra nobile Musa a voi desia 
^1 fin che pia^iiSSf^ .4i|ireTQl Bodo^ 
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Duri fin che a voi piace, e non si sciolga 
Senza che Fama sopra V ali immense , • 
Tolga 1^ alta novella, e grande empia 
Col reboàto dell' aperta tromba 

ampia citladc, e dell' Enotria i monti 
£ le piagge sonanti, e s^ esser puote, 
L*a bianca Teti, e Guadiana, e Tuie. 
Il mattutino gabinetto^ il corso, 
S teatro, la mensa in vario stile 
Ne ragionin gran tempo : ognun ne chied 
n dolente marito ^ ed ei dall^ alto 
La lamentabii favola cominci, 
^-'al sulle scene ove agitar solca 
jL-»' ombre tinte di sangue Argo piagnente 
Squallido messo al palpitante coro 
Narrava, come furiando Edipo 
Al talamo corresse incestuoso ^ 
Come le porte rovescionne^ e come 
Al subito spettacolo ristc 
Quando vicina del nefando Ietto 
Vide in un corpo solo e sposa e madre 
Pender strozzata^ e del fatale uncino 
Le mani armossì, e con le proprie maq» 
A se le care luci dalla testa 
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Con le màja proptte oiiiefo itriqpposse (i). 

Ecco volge al suo fine il pranzo illustre. 
Già Como (a) 0 Dionisio (3) al desco iatorp« 
Rapidissimamente in danza girano 
Con la Iflbm 6io}a : ella sidtando. 
Or questo or quel dei convitali lieve 
Tocca col dito ; e al sue toccar scoppieltaiio 
Brillanti vivacissime scintille 
Gh* altre ne destan poi. Sonan le risa j 
E il clcmoroso disputar accende. 
La nobil vanità punge le menti; 
E FAmor di se sol, baldo scomndo» 
forge un scettro a ciascuno^ e dice : regna. 
Questi i concflj di Bellonai e quegli ' 
Penetra i tempi delia Pace* Un guida 
I condottieri: ai consiglier consiglio 

altro dona a dmde e cepoTolge 
Con seste ardite il pelago e la terra* 
Qodi di Pallade V arti e deUe Ifasa 
Giudica e libra : qual ne scopre acuto 



(1) Sf^oc. Edip. 

(2) Il Dio de'CorwiU. 

(3) Bmcco* 
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L^ahe oai^onij e i gcan pnLiu^ abbatto. 

Cui creò la natura, e che tiraniii 
Soprii il senso degU ikoaim ftgairo . 
Gran tempo in Grecia ^ e nella Tosca tezìra . 
Binacquer poi piti poderosi ^ forti* 

Cotanto adunque di sapens à dato 
A nobil mente ? Oh letto, oh speochio^ ohnen^ 
Oh corso, jolt scena» oh feudi^ oheangne, o wi 
Che per voi non apprende ? Or tu. Signore, 
Gol Tolo ardito del Mice ingegno 

ergi sopra ognaltro. Il campo è qpiesto 
Ore splender piti dei: nnUa n^nsa. 
Sia quant^ esser ai vuole, aseana e grande, 
Ti sp^aventi giammai. Se cose ndisU, 
O leggesti al maliMO onde tu ^^ossn 
Gloria sperar ^ (£ual cacciator che segue 
Circuendo la fora, e si la guida 
E volge di lontan, che a poco a poco 

avvieina afle insidie, a defrtto fimba ; « 
Tal tu il sansone aUmi volgi sagace - . 
Finché ce& 0$e spiegar ti giovi . * 
Il tuo BOVO tesor. Se nova forma 
Del parlare apprendesti^ allor ti piaccia 

Materia espor che, favellando, ananalta ' 

7 
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La nova gemma: e poi che U punto hai colto 

Ratto lo scopri, e sfolgorando abbaglia 

Qual altra e mente che superba andasse 

Di squisita eloquenza ai gran conviyj. 

In simil guisa il favoloso amar, te 

Dell' animosa vergln di Dordona 

Ai cavalier che T assalien superbi 

Usar lasciava ogni lor possa ed arte, 

Poi nel miglior della terribil pugna 

Svelava il don dell' amoroso Mago: 

E quei sorpresi dair immensa luce 

Cadeano ciechi e sogi,dogati a terra (r). 

Se alcun di Zoroaslro, e d' Archimede 

Disccpol sederà leco alla mensa, 

A lui li volgi? seco lui ragiona^ 

Suo linguaggio ne apprendi, e qucUo poi 

Quas' innato a te fosse, alto ripeti: 

Ne pavenur quel che V antica fama 

Narrò de' suoi compagni. Oggi la diva 

Urania il crin compose: e gl'irti alunni 

Smarriti, vergognosi, balbettanti 



(i) Ariosi. Cani. XXIL 
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Trasse dalle lor tave, *ove pur dùrn^i 

Col profondo • sUeazio e c6u la notte 
^enean consiglio: indi le serre litaedui . 
Fomien di leve onnipotenti» end* alto 
Salisser poi piramidU^ obeUschi 
Ad eternar de' popoli Saperi» 
I gravi casi j oppur con feri dicchi • 
Stayan contro i i^an letti ^ o di pignone 
Audace armati^ spayentosamente 
Cozzayan con la piena, e giii a tvaTevSo 
Spezzale^ dissipate rovesciavano 
Le tetre coma^ decima &lioa „ . 
D'Ercolp^yittQ. Ora i selvag^^ amici ' 
Urania incivili: baldi e leggiadri . 
Nel ^m^lflsifiA^^ 

De' frequenti convivi, oppur tra i^^y^ZEi^!* ^. 
De' gabinetti, ove aliandoci! Dama» • 
£ al saggio Cavalier mostran ^uai via 
Venere (i) tenga; e in cpianle fiiniie o :qoaIi 
Suo volto lucidissimo si cambi. 

Né del Poeta temerai die luplfi .... 
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Con salirà indiscreta i detti tuoi^ 
Ne che a maligne risa esponer osi 
Tuo talento immortal. Voi T innalzaste 
All'alta mensa: e tra la vostra luce 
Beato V avvolgeste ^ e delle Muse 
A dispetto e d'Apollo, al sacro coro 

ascriveste de' Vati. Egli 1 suo Pindo 
Feo della mensa : e guai a lui, se quinci 
Le Dee sdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano. Meschino ! 
Più non potria sulle dolenti membra 
Del tuo infermo Signor chiedere aita 
Dalla bona salute ,* o con alate 
Odi ringraziar, ne tesser Inni 
Al barbato figliuol (•) di Febo intonso : 
Più del giorno natale i chiari albori 
Salutar non potrebbe, e 1' auree frecce - 
Nominsempiternanti all'arco imporre: 
Non più gli uni festevoli, o sul naso 
L' elegante scoccar d' illustri dita 
Fora dato sperare. A lui tu dunque 



(i) Esculapio, 
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Non [sdegna, ó Signor, volger talvolta 
Tu^ amabil voce : a lui declama i versi 
Del dilicato cortigian d^Auguslo, 

0 di quel che tra Venere, e Lica 
Pinse Trimalcion. La Moda impone, 
Ch'Arbitro, o Fiacco a un bello spirto ingombi 
Spesso le tasche. D vostro amico vate 
Tundra, maravigliando, il sermon prisco 

Or sciogliere or frenar qual più ti piace: 
E per la sua faretra, e per li cento 
Destricr focosi che in Arcadia pasce 
Ti giurerà, che di Donato al paro 
n diflicil sermone intendi e gusti. 

Cotesto ancor di rammentar fia tempii 

1 novi So& che la Gallia, e TAlpe 
Esecrando persegue : e dir qual arse 
De^ volumi infelici, e andò macchiato 
DMnf^me nota: e quale asilo /tpprestl 
Filosofia al morbido Aristippo 

Del secol nostro^ e qual ne appresti al novo 
Diogene dell' auro spregiatore, 
E della opinione de' mortali. 
Lor volumi famosi a te verran^o 
Dalle fiamme fuggendo a gran giornate 
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9tr eaUe dbfiqpio^ • compri à gran tesoro ; 

O da cortese man prestati, fìéao 

Lungo ornamento allo tuo speglio innanzi» 

Poiché scorsi a^rat pocU moiaetiti 

Specchiandoti, e alla man garrendo indotta 

Del parracchier^ poiché t^avran la sera 

Conciliato ^ facil sonno, allora^ 

JiShk ioihite passeim di quella 

Che comuni ha con te studj e liceo 

Ore togato in cattedra elegante 

Siede intespreie Amor. Ma fia la mensa 

Il faTorevol loco ove al Sol esca 

J)e^ ìmrn stiu^ ik gloctoso frutto. 

Qui ti segnalerai co^ novi Sofi 
Schernendo il fren che i creduli maggiori 
Atto solo stimar T impeto folle 
A vincer de^moxtali, e stringer forte 
Nodo fra questi, e a sollevar ior spema 
Coh penne oltre natura alto Tolanti» 
dà por freno oserà d^ almo Signore 
Alla mente od al cor? Parenti il vulgo 
Oltre natara: il debdle Prudente 
Rispetti il vulgo i e ({uei cui dona il vulgo 
ntol di Saggio, medili romito 
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H Ver celato ^ e alfìn cada adorando. 

• 

La sacra Bebliia che lo arrolge intorno t 
Ma il mia Signor com^ aquila sublime. 
Dietro ai Sofi noTelli il toIo spieghL^ • 
Perchè piii generoso il Tolo sia^ 
Voli senz'' aie ancor j |iè degni 1 tergo 
Affaticar con penne» Applauda intanto 
Tutta la mensa al tuo poggiare ardito.. 
Te con lo sgnanfe» e con V oiecohio beva 
La Dama dalle tue labbra n^ta^ 
Con cenno apprc^vator Teatoaa il ca^^a 
Pief^ sodate : e calco io o la^ massOp 
£ V inifcrsa r(^ion sonino ancora 
Sulla' boeea amACosa. Or fik non odia 
Delle scole il sermone Amor maestro { 
Ma r accademia e i iporlacà pi^flygya 
De^ filòsofi al fianco, e* con la moUé 
Mano accaressa le cadenti bariiew 

Ma guardati, o Signor, guardati ob dio I 
Dal tossico mortai ohe inora esala . . 
Dai Tolami £uno8Ì $ e occulto poi 
Sa, per le luci penetrato all^ alma ^ 
Gir serpendo nei ootif e con fidiaco 
Liisingherole sul corromper .tenta 
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n generoso delie stirpi orgoglio 

Che ti scerra dal Yidga Udrai da qaellsf 

Che ciascun de^ mortali all^ altro è parij 

Ole caro alla Hatova, e caro al Gielo 

£ non meno di te coltd che regge 

I tuoi destrieri, e qaei ch**ara i tuoi campii 

E che la toa pietade, e il tuo rispetto 

DoTrien fino a costor scender Tilmente* 

Folli sogni d^ infismo ! Intatti lascia 

Così strani consiglj) e sol ne apprendi 

Quel che la dolce folnttk tinfraoea^ 

Quel che scioglie i desina e quel che nutre 

La libertà magnanima* Tu questo 

Reca solo alla mensa: e sol da questo 

Cerca plausi ed onor. Così dell^api 

industrioso popolo ronsando ; 
Gira di fiore in fior^ di* prato in prato} 
E i dissimili saghi racflOf^ndo» 
Tesoreggia neU^ arnie ; un giorno poi 
Ne Tan colme le patere dorate 
Sopra V ara de"* numi ^ e d^ ogn^ intorno 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 

Or Tersa pur daU^ odorato grembo 
I tuoi doni, o Pcuuonaì e T ampie colma 
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Tazze che oro e di color diversi 

Fregiò il Sassone iadustte ; il fine é giont» 

Della mensa divina. E tu dai greggi 

Rustica Pale coronate Tieni 

Di Melissa oleuante e di f^ebro ; 

E co** lavori tuoi di presso latte 

Vergognando t^.apeosta a chi -ti chiede^ 

Ma deporli non osa. In su la mensa 

Potrien deposti le cdesli nari 

ConunoTer troppo, e con volgare oleaxa 

Gli stomachi a^tar/ Torreggin solo 

Sa' ripiegati lini in yaxie forme . 

I latti tuoi^ cui di serbato verno 

• Rassodarono i sali, « raeer Mia * 
A dilettar con subito rigore 
Di convitato eanralier le labbra» 

Tu, Signor, che farai poiché fie posto 
Rne aUa mensa, e -che Keve puntando^ 

•La tua Dama gentil fatto avrà cenno» 
Che di sorger è tempo? la pie un salto 
Balsa pritaa di tatti; a lei t^aecoetaf 
La se ggiola rimovi, la man porgi ; 
Guidala in akra ^tamta^ e più 
Che lo stagnante 4dle dapi odore 
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n célabro le offenda. Ivi con gli altri 
Gnitissiino vapor t' invita ond* «mpie 

aria il cafié che preparato fuma 
In tavola minor cni vek ed orna 
Indica tela* Bidolente gomma 
Quinci arda intanto ^ e va lustrando e purga 
Ii^aere prolano, <s fuor oaccta del cibo 
Le volanti relii^uie. Egri mortali 
Coi la miseria e la fidansa un giorno 
Sul meriggio guidàro a queste porte; 
Tumultuosa, ignuda, atrooe folla 
Di tronche membra, e di squallide iacce^ 
E di bare e di grucce: ora da lun^ 
Vi confortate { e per le aperte nari 
Del divin pranzo il nettare beete 
Che favorevol aura a voi conduce s 
Ma non osate i limitari illustri 
Assediar, tetidioso oAendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna* 

Or la piccola tassa a te oonviene 
Appresure, o Signor, che i lenti sorsi 
Ministri poi della tua Dama ai labbri: 
Or m^moffe avvertir s^ elk fnh goda, 
O sobria o liberal, tf^mprar col dolce 
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La boUente bevanda; o se -pìh forse 
L^ami cosi} <?oiae sorbir la suole 
Barbara sposa, allor che molle assisa 
Su^ broccati di P«rna, al suo signora 
Co a le dita piegheyoli ''l selvoso 
Mento reszeggia, e la srélala fronte 
Alzando, il guarda j ^ quelli sguardi faan possa 
Di far che a pooo a poco di min oada 
AI suo signore la fumante, esuma» 

Mentre il labbra e la uiaa occupa e scalda; 
odorosa bevanda» .altard cose 
Macchinerà tua infaticabil mente.' 
Qnal coppia di destrieri oggi de^ il carro . 
Guidar della tua Dama: o Taltc moli 
Che sa le fredde piagge adnea il Cimbro $ 
O ^uei che abbeverò la Drava^ o quelli 
Che alle Yigili gnarifie un. dì fuggirò 
Dalla stirpe Campana. Oggi qual meglia 
Si convenga ornamento ai dorsi alteri; 
Se semplici e «elmetti; o se p4>ni|^si 
Di ricche nappe e variate stringhe 
Andran snU^atto collo i erin 
S sotto a cuoi vermigli e, ad auree fibbie 
Ondeggeranno & ntxmìi fiftacfai» 
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Quale oggi cocchio tiionfunti al cor»o 
Vi porterà : se quel cui V oro copre, 
O quel sulle cui tavole pesanti 
Saggio pennello i dilicati finse 
Studj dell'ago onde si fregia il capo 
E il bel sen la tua Dama^ e pieni vetri 
Di freschissima linfa e di fior varj 
Gli diede a trascinar. Cotanta mole 
Di cose a un tempo sol nell^ alta mente 
Rivolgerai : poi col supremo auriga 
Àrduo consiglio ne terrai, non senza 
Qualche lieve garrir con la tua Dama. 
Serri le leggi tue 1' auriga: e intanto 
Altre v"* occupin cure. Il gioco puotc 
Ora il tempo ingannare : ed altri ancora 
Forse ingannar potrà. Tu il gioco eleggi 
Che due soltanto a un tavoliere ammetta/ 
Tale Amor ti consiglia. Occulto ardea 
Già di ninfa gentil misero amante 
Cui nuli** altra eloquenza usar con lei, 
Fuor che quella degli occhi era concesso j 
Poiché il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai sempre ì e quasi biscia 
Ora piegando, or allungando il collo, 
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Ad Ogni 'wmho ton gli ofeocU neoA 

Era presente. Oixnè, come con cenni, 

O con notata tarala gianmiai, 

Q con servi sedotti alla sua ninfii 

Chieder pace ed aita? Ogni d^Amore 

Stratageautta finisakn» nni^ea 

La gelosia del rustico marito. 

Che pià lice spenure ? Al tampio ei corm' 

Del nume accorto che le serpi intreccia 

AlP anrea Terga, e 9 capo « le cakegM 

jy ali fornisce. A Ini si piosica nmfle» 

E in ^esta guisa, lagrimando, il prega^ 

« O proi^no 9^ amanti^ o buon figUuolfii 

))Del1a candida Maja, o. tu die d* Argo 

«Dekideaii i ceni? oeebt» e' a Ini infiala 

»La guardata giovenca, i pre^ accetta « 

yjy un amante infelice ; e a me coneedK 

)>Sc non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 

nD'nn narito nspcrtono» « Eeeo si scoto 

Il divin siandaeffo, a liti si duna. 

Con la verga pacifica la froDte 

Gli percote tre Tdite: e A lieto «Minti - 

Sente dettarsi nella mente un gioco 

Che i mania aasordisee. A Ini dkeslii 



no 

Che r aU del 8ao piè concewe ancora 

n supplicato Dio j cotanto ei vola* 

Velocissimamente alla sna df»nm« 

Là bipartita tavola prepara 

Ot^ elwno ed ayorio intarslàti 

Regnan sul piano ^ e partono alternanda 

In dodici magioni ambe le sponde. 

Quindici nere d' ebano i^ttff "/^^^ ; 

E d^ avorio bianchi ssicno altrettante 

Stan divise in due parti ^ é moto e n^Bm 

Da due dadi gittati attendon, pronte 

Ad occnpar le case, e quinci e ' quindi 

Pugaypg^ntrai^e» JOh cara alia fortuna 

Quenrwr^c^ì^ innanai all' ldtre, e seco 

Ha la compagna onde il nemico assalto 

Forte sostenga! Oh giocator felice 

Chi pria X estrema casa ooonpa^ -e TaUro ' 

Delle proprie magioni ordin riempie- 

Con doppio segno, e quindi p<^ secmo * 

Dalla falange il suo rivai combatte j 

E in proprio ben rivolge i colpi ostili! 

Al tavolier s^ assidono ambidue, 

\2 amante cupidissimo e la ninfa: ^ 

Quella occi^a una fiondai « questi V altra* 
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Il marito col gomito appoggia 
All^ an de' lati : ambi gli Areccbi tende ; 
£ sotto al iavoliec di quando in ' quando 
Guata con gli occhi. Or 1' agitar dei dadi 
Entro ai sonanti bossoli comincia; 
Ora il picchiar de' bossoli sul piano j 
Ora il library lo sparpigliar, P urtare 
Il cozzar de^ due dadi ; or delle mosse 
Pedioe il martellar. Torcesi e freme 
Sbalordito il geloso: a fi^gir pensa, 
Ma rattienlo il sospetto. Il romor cresce. 
Il rombazso» il frastono, il rovinio» 
£i piii regger non puote ^ in piedi balza^ 
E con ambe le man tura gli orecchi. 
Tu vincesti, o Mìercurio : il cauto amante 
Poco disse, e la bella intese assai. 

Tal nella ferrea età quando gli sposi 
Folle superstizioa chiamava alParmi 
Giocato fu. Ma poi che V aureo fulse 
Secol di novo, e che del prisco errore 
Si spogliiro i mariti, al sol diletto 
La Dama> e il Cavaiier volsero il gioco 
Che la neoesskà scoperto aveU. 
Fu superfluo il romor: di molle panno 
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La tayok Testissi» e ,de^ pateali 

Bòssoli 1 sen: lo sdnamasxfo moksto 

Tal rintaasoMi; e darò al gioco il wfUk9 (i) 

Che ancor F antico strepito dinota. 
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M. degli aogcdii -e delle fere il giomo 

E de"* pesci squaminosi e deile piailU) 
E dall^ lUBana plebe al ano fin eoire. 
Già sotto al guardo della immensa liMse 
Sfugge P un mrado s e a bérne i vivi raggi 
Cuba s'affireua e il Jtteseieo e V allrice 
Di molte perle Califoruia estrema : * 
£ da maggiori e daU^eeodae 
RoccLe il sol maAcla gU ulUmi saluti 
All' lulia fuggente j e par cba bruni 
Bivedertiy o Signor, prima che P alpe 
O P appennino o il mar ouVra ti ceti 
Agli ocebi suoi. Altro finor non vid^ 
Cbe dì falcato mietitore ! fianchi 
SttUe campagne tue piegai» e iassit 
E sulle armate mura or byiccia or spalla 
Carche di ferro, e anBe 4feree capre 
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Degli edifici tuoi man scabre e arsicce^ 
£ yillan polverosi iananzi ai carri 
CraTi del tuo ricolto, e su i canali 
E su i fertili laghi irsuti pelti 
Di remigante che le alterne merci 

tuoi comodi guida ed al tuo lusso i 
Tutti ignobili aspetti. Or colui veggia 
Che da tutti servito a nullo serve. 

Pronto è il cocchio felice. Odo le rote 
Odo i lieti corsier che all'alma sposa 
£ a te suo fido cavalier ned rise e 
Il placido marito. Indi la pompa 
Afi'retlasi de' servi ^ e tpiindi attende 
Con insigni berretti e argentee mazze 
Candida giove ntti che al corso agogna 
I moli espor delle vivaci membra: 
E neir audace cor forse presume 
A te rapir della tua bella i volL 

Che tardi ornai ? Non vedi tu cem^ ella 
Già con morbide piume ai crìn leggeri 
La bionda che svanì polve rendette ^ . 
£ con morbide piume in su la guancia 
Fe' più vermiglie rifiorir che mai 
Le dalP aura predate amiche rose ? 



òr ta nato di lei miaittro e duce 

assisti air opra^* e di novelli odori 
La tabacchiera e i bei cristalli aurati 
Con la perita mano a lei rintégra : 
Ta il ventaglio le sce^i adatto al giorno , 
£ tenta poi fra le giocose dita 
Come agevole scorra* Oh qual con Beli • 
Né ben celati a te guardi e sorrisi 
Plaude la dama al tuo sagace tatto! 

Ecco ella Mrge, e dèi partir dà cenno s 
non senza sospetti e senza baci 
iJle Terglni ancelle il cane affida 
Al par de"" giochi al par de^cari figli 
Grave sua cnra: e il misero dolenle 
Mal tra le braccia contenuto e i petti. 
Balza e gjiaisce in snen che . al rade litigo 
Ribrezzo porta di stridente lima; 
£ con rara celfste nifi odia 
Scende agU ^orecchi della dana e al core* 

Mentre così fra i generosi alletti 
E le intese blandizie e i sensi arguti * 
E del cane e di sé ^a bella obblia 
Pochi momenti^ tu di lei piii saggio 
Usa del tempo; a a chiaro spa^o innania 
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1 bei membri omleggia&dò alqmiiilo librii 

Sulle gracili gambe ; e con la destra 
Molle verso il tuo sea piegata e mossa 
Scopri la gemma che i bei lini annodai 
E in att cB qaelle ond'^bai sì grate il dite» 
L' inTidiato folgorar cimenta : 
Poi le labbra componi ; ad arte i guasdi 
Tempra qoal più li giom $ e a te sorridi* 
Al fin tu da te sciolto^ ella dal cane 
Ambo al fin V appressate. Ella dai lumi 
Spande sopra di te q^uanto a lei lascia 

eccitata pietk V amata belva ; 
£ tu sopra di lei dagli occhi Tersi 
Quanto in te di piacer destò il tuo volto. 
Tal seguite ad amarvi: e insieme awiniiy 
Tu a lei sostegno, ella di te conforto. 
Itene ornai de^ ci^ nodi vostri 
Grato dispetto a provocar nel mondo. 

Qual primiera sarà che dagli amati 
Voi sul Vespro nascente alti palagi 
Fuor conduca, o Signor, vogBa leggiadra? 
t'uL la santa Amistà^ nob piik feroce 
Qual ue^ prischi eccitar tempi godea 

L^tta per V altro a morir ^ agresti croij 
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Ma placata e imioceiite al par di questi 
Onde k nofttrft età 9atgù A diiira 
Di GioTe fidili ÌQcremcDti. Oh 4opo i tanU 
Dello ftpeechio oonsigli e dopo i giochi 
Dopo le menae, amabil Deai tu insegni 
Come il gioTiQ maschese al collo baisi 
Del g^oyin conte ^ e come « lui di haici 
Ite gote imprima j e come il braccio annodo 
Ij uno al braccio dell' aliro; e cpme insimno 
Passeggino elevando il molle mento 
E volgendolo in guisa di colomba ; 
£ palpinsi e sorridansi e lispondansi 
Con nn tosioso te. Tu ira le 4ame 
Sul mobil arco deUe axgute lingue 
I già pronti a scoccar dardi tratUeni 

altra f^dgne improTvise cui ornili 
Pendean di già: tu fai che a lei presente 
Non osin dispiacer le fide aBiif&a: 
Tu le carche farètre a miglior tempo 
Di serbar le oonsi^ Obr meco seeiidi^ 
E i generosi ufici e i cari sensi 
Meco detta al mio eroe ; tal che f amop* 
Per enuo al snon dielle future elada 
£ a Pilade eguagli e a (]^uel che trasse 
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n buon Teseo dalle Tenarie foci. 

Se dai regni che Talpe o il mar divide 
Dair Italico lido in patria or giunse 
Il caro amico e dai perigli estremi 
Sorge d** arcano mal che in dubbio tenne 
Lunga stagione i fisici eloquenti, 
Magnanimo Garzone andrai tu forse 
Trepido ancora per V amato capo 
A porger voti sospirando ? Forse 
Con alma dubbia e palpitante i petti 
E i guardi e il viso esplorerai de"' molti 
Che il giudizio di voi menti si chiare 
Fra i primi assunse d"* Esculapio alunni ? 
O di leni origlieri all' omer lasso 
Porrai sostegno ^ e vital sugo ai labbri 
Offrirai di tua mano ? O pur con lieve 
Bisso il madido fronte a lui tergendo, 
E le aurette agitando, il tardo sonno 
Inviterai a fomentar con Tali 
La nascente salute ? Ah ! no ^ tu lascia 
Lascia che il vulgo di sì tenui cure 
Le brevi anime ingombri ^ e d^ un sol atto 
Rendi r amico tuo felice appieno. 

Sai che fra gli ozj del mattino illustri 
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Dal gdiiaetto al tripode sedendo, 
Giand^ arbitro del beilo oggi creasti 
Gli ecceUeiili nell'atte* Onor cotanto 
Basti a darti ragion sulle lor mentì 
E snll^ opre di loro. Util dasenno 
A foalch' uso ti fia. Da te mandato 
Con acato epìgrantma 3 tno poeta 
La mentita Tiit& trafigger pnote 

una bella ostinata : e V elegante 
Tuo dipìntor pub con. Invéro egrèpa 
Tutti dell^ amicizia onde ti Tanti 
Compendiar gK nfid in btem carte ; 
O se tn Tuoi che implico tì splenda * 
Di nuda maestade il tuo gm nome; 
O se in antica lapide imitata 
Inciso il brami ; o se in trotto sabKmè 
Accumulate a te mirar ti piace 
Le domestiche insegne, indi un lione 
Bampioar furibondo e quindi V ale 
Spiegar Paagel che i fulmiai ministra; 
Qua timpani e TessiUi e lànce e spada 
£ là scettri e collane e manti e Teli 
Creanti argutamente. Ora'ti .Taglia' 
Qnesu carta, o S^aor, serbato all' nopo ; 



Ora tempo usarne. Esca e con esaa 
Del caro attico tao toK alle porte 
Alcim de^ aamj tuoi; ipiin deponga 
La tessera beata j e fugga j e torni 
Batto soU^ orme ine pietoso eroe 
Qie già pago di te ratto a tiATcrso 
E de^ tri^ e del popolo dUogm. 
Già il dolce amico tno nel cor commosso^ 
£ non senta yersar qnakdie di pianto 
Tenera stilla il tuo bel nome or legge 
Seco dicendo: oh ignoto al duro vulgo 
SoUiero afano de^nudil Oh sol i^noeasa 
Facil commercio a noi alme subllini 
E d* aflbtd e ii oore! Or ^enga il yomo 
Che si grate alternar nobili veci 
A me ria dato! Tàlo sbadigliando 
Si lascia dalla man lenta cadere 
li* amau caru , c te la oavta e il nome 
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Tu fra tanto colà rapido il corso 
Declinando iniiapcettdi ove la dama 
Co' labbri desiosi e il premer lungo 
Del fpnoccldo soDeeilo ti spinge 
Ad altre opre cortesi» £Ua non meno 
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AU* imperio fossette ai eari moti 

Dell^ amistà rìspoade, a lei non meno 
Palpita nel bel peuo. mi .eor gemlfle. 

Che fa r amica sua? Miserai Jeri 
Qaal fiisfte la cagton fremer ta ^ista 
Tutu improTviaO} ed agitar repente 
Le Yaghe membra. Indomito rigore 
Occnpolle le oosce f e atnma fiirsa 
Le sospinse le braccia* IllÌTÌdiro 
I labbri onde VàioMt P.ali riafresea i 
Enfiò la neve della bella gola^ 
E celato candor dai fini sparsi 
Effuso riYelossi a{^ occbi alt«uL - • 
Gli Amori si schermiron con la benda ^ 
E indietro rifuggiroini le 4irrazie« 
Invano il cavaliere, invan lo sposo - 
Tentò frenarla, iaTan* le damigelle 
Che su lo sposo e il cavaliere e lei 
Scorrean ool guardo, e poi ristrette infliema 
Msilignamente sorrideansi in toUo* 
Ella truce guatando currò in arco 
Duro e feroce le gentfli schiena j . 
Scalpitò col bel piede^ e ripercosse 

La miUe Tolte r feac iat a mano 
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Del taToKer nelle pagnenti sponde* 

Livida pesta scapigliata e scinta 
Alfin slanci fatte le forte 4 e cadde 
Insopportabil pondo sopra il letto. 

Né fra P ìntime stuee o fra le cIuik* 
Gemine porte il presioso evento 
Tacfjae ignoto molt^ ore. Ivi la fama 
Con ano il colse de^ cent^ oceU' suoi ; 
!£ il bel pegno rapito uscì portando 
Fra le adulte mattone a cui segreto 
Dispetto fanno i pargoletti Amori 
Che dalla maestà degli otto lustri 
Fuggon volando a piii scherzosi nidi* 
Una è fra lor die gli altrui nodi or cela 
Comoda e strigne; or d'ispida virtude 
Arma suoi detti ^ e furibonda in volto 
E iofiammata negli occhi alto dedaitta 
Interpreta, ingrandisce i sagri arcani 
Degli amororii gaUnelti '; e a un tempo 
Odiata e desiata eccita il riso 
Or co** proprj misterj or con gli altrui. 
La vide^ la notò sorrise alquanto 
La volatile Dea, disse: tu sola 

fiai vìncere il daiiior idcUa mia trondMi 
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Disse» 6 in lei si mutò. Prese ìi ventagliof 

Prese le tabacchiere» il cocchio ascese ^ 

E là Tenne trottando oye de^ grandi 

E il consesso più folto. In un momento 

Lo sbadigliar arresta. In un momento 

Tutti gli ocebi e gli orecchi e tutti i labbri 

Si raccolgono in lei: ed ella al Cne| 

E ansando e percotendosi,. con ambe 

Le mani, le ginocchia, il fatto espone 

£ dei fatto le origini riposte. 

Biser le dame allor pronte domane 

A fortuna rimfl, se mai le faghe 

Lor fantasie commoyerà negato 

Dai mariti compenso a un gioco avretso» 

O in fiiccia a lor per deità nia|Q;me 

Negligenza d^ amante, o al can diletto 

Nata subita toste; e rise ancora < 

La tua dama con elle : e in cor dispose 

Di teco fisilar Tegra compagna» 

Ite al pietoso ufìcio^ itene or dunque: 
Ha lungo consigliai' duri tra ..voi 
Pria che alla mela il Tostto cocchio anÌT«» 
Se visitar, non già veder F amica 

Forse a -wni p4iiBe> ta«»u alle porte 
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La Yoiolìile iota ii cofso aifeati:- 
JE il giovanetto messagger salendo 
Per le scale aoblimi a lei Vaounmaj 
Sì che voi non volenti ella non voglia* 
Ma, se ^a^esaa poi ambo vi prende 
Di spiar chi «a seeoy e di turbarle 

anima un poco, e ricercarle in volto 
De^ suoi casi la serie, 3 eooàào allora 
£ntri : e improvviso ne rimbombi e frema 

atrio superbo» Egnal piacere inonda^ 
Sempre ii cor delle belle o che opportune 
O giungano inq^ortune alle lor pari. ■ 

Già le fervide amiche .ad incontrarse . 
Volano inqiaaleBti ; un petto all' altro 
Già premonsi abbraédandof alto le gote 

alterni baci risonar già fanno; 
Già strette per le wm eo* dotti fiaaehi 
Ad un tempo amendue cadono a piombo 
Sopra il soA. Qui runa un Mtdà adotto 
Vibra al cor dell^ amica j e ai casi alludo 
Che la filma nanòt quella vepeatt 
Con UB^ altro V assale* Una nel riso 
Di beU' ire s' infiamma : e V altra i vaghi 

Labbri m poeo ai morde: e ,eresoe krtanto 
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£ qpoiBei ogBor pia Woleoto e qoitidà 
D trepido agitar dei duo ventagli 
CoA, se mai al seeol di TurfiiflfQ 
Di ferrate guerriere un paro illustre • 
Si sconMTan per iria, idaaeafta «mMva 

altra prosar q[uel che T^de^se ia af me f 
E dopo le aocofgHeiise oneste e Iiell^ 
Abbassavaii lor lattee e eo^ oaTaUi 
Urtavansi feroci^ iudi infocate 
Di magnanima siiisa i gm tnMHKmi 
Gittavan via dello speziiato eerro. • 
E eorreaa con Je destre a^ eki mtìfiDA 
Ma di loBtan per Paha selira fiera 
Un messagger con clamoroso suono • 
YeiUT s^ nds?a ^aloppand^; <e 1* ni» 
Richiamare a re Cado, o al campo T altra 
Del gioTane Agramante. Osa tu pure 
Osa, inTitto Garzone, il ciuffo e i ricci 
SI ben finti stanume all'nrte esporre t 
Dementagli sdegnati; e a nuove impresa 
La Ina Mia ivnundo, i casi ssireaB : 
Della pericolosa ira soqpemdi»'^ 
Oh solenne alla patria oh all^ orbe intera 

<Ìiorao Csnsta a beatiO rifa soqgestii. 
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Di non piii visto in ciel roseo splendore 
A sparger V orissonte ! Ecco Ift ^posa 
Di rami eocelsi V iodit^ alvo al fine 
Sgravò di maschia desfata prole 
La prima volta. Dette lucid^ aore 
Fu il nobile vagito accolto a pena. 
Che cento toÈMi a precipiiio uscirò . 
Con le gambe pesanti e lo. spron duro . 
Stimolando i cavalli, e il gran eoaavesso^ 
DeU' e«em>-^MmM> alto ferendo 

Di scutiche e di coiui : e qual si sparse 

.Per le cittadi popolose^e^e diede ' - 

Ai famosi congiui^ti^^ii lieto annunzio; 

1! qnal pe#ttMMiti- a stento rampicando 

Trovò le rocche e le cadenti mura 

De^ priscbi feudi ove la polve e P ombta 

Abita e 3 gufo e i rogi^osi ferri 

Sopra le rote mal sedenti al giorno 

Di novo espose^ e fe'sooppìame il taono; 

E i gioghi de^ vassalli e le vallee 

Ampie e la maithe del gran caso tmpiéo» 

Né le muse devote onde gran plauso 

Venne V altr' anno agP imenei feliei 

Qik si taccerò al partOt Awij ^ui. suoU 



i^ijiii^cd by Google 

i 



Là sulla notte dell^ ardente agosfi» 
Turba di grilli, e piii lontano ancora 
Innnnieraliil popolo di rane 
Sparger d'Yalta frastuono i prati e i Iaghi| 
Ifantre eadon su lor fendendo il buio 
Lucide strisce, e le paludi accende 
fiamma improvvisa die lambisce e vola^ 
Tal sorsero i cantori a schiera a schiera; 
E tal piovre so lor foco lefatfo, 
Che di /motti ventosi alta compagine 
Fe^ dividere in' righe^ o in simil suono 
Uscir pomposamente. Altri scoperse 
In qae^ vagiti Alcide^ altri Italia 
n soccorso prondse» dtri a Bisanzio 
Minaoeiò lo ^terminioi^ A tal clamore 
Non ardì la mia musa unir sue voci: 
Ma del parto divino al molle orecchiò 
Appressi non veduta ^ e moltò in poco 
Strinse, dicendo : tu sarai simile 
Al tuo gran genitore •••••• 4 • « , « 

a Già di cocchi frequente il corso splex 
»£ di milk «he là volano rote . 
vRimhombano le lòe- Fiero jper npvsi 
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«Scoperta biga U giovUn^ leggiadro 
^Che cesse al carpcntier gli aviti campi 
))Là si scorge tra i primi. Ali^ un de* lati 
>»Sdraja8Ì tutto : e delle stesse gambe 
))La snellezza dispiega. A lui nel seno 
)>La conoscenza del suo merlo abboudaj 
»£ con gentil sorriso arde e balena 
;>Su la Tetta del labro ^ o dalie ciglia 
^Disdegnando, de' cocchi signoreggia 
»La turba interior : soave intanto 
vEgli alza il mento, e il gomito protende ^ 
)i£ mollemente la man ripiegandO| 
ni merletti £nìssimi su - V alto . 
3>Petto si ricompon con le due dita. 
3}Quioci Tien T altro che pur oggi al cocchio 
2>Dai casali pervenne, e già s** ascrive 
^Al concilio degnami. Egli oggi impara 
»A conoscere il vulgo, e già da quello 
f>Miile miglia lontan sente rapirsi 
ìjPer lo spazio de' cieli. A lui davanti, 
^Ossequiosi cadono i cristalli . . 

ginetosi cocchi oltrepassando; 
»E il lusingano ancor perchè sostegno 
.»Sia della pompa loro. Altri ne vicna 
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«Che di compirò p«r or ^tpl 9» vantf ; 
»E pur ft' affaccia 0 pai? gli ^inwdd pwsg© 
»E par aanibfii^ uiiir 4» -^ i 
«Sonar le ^<me su«. M^l abbia il limja 
«Delle rote sWSà^ e il calp^lio 
»De' ferrati .«ayaUi ^ T aaca e i\ rmtp ' 
«caie il bei mot dtBtt Immaie yq<ììì ' ^ 
«Scender mm Ukii 4 diteuatgU il. ^ 
»Di momento in momento il frtgor cr^SCC^ 

«E la folk ùm EiCMKi l^^jagh*: . . 

«A cui gli amanti per lo di soifeMCi^ ' * 
«MendieaMMi • Moobi Bmo.ìfi fMsri: - ' 
«Matrone cba i^v^ ÈnU di «elo ; 



«Contro al bel wmìo^ « iga^ip 

«La soeUfàin pohmo dtfmàtt»! 

j>Ma poi che la- vitraee mmM pioW - • 

3»Grebbe e fa'vi!» senbcii oon |^ occhi Iméo^ 

«Cessero alfine ^ e le tornite bracciat 

«E del socgMite pètt» 1 jis§iadoii 

«Fratti prodentameate jal guardo aprirò 

«Dei nipoli A Cfau (i). AftreMaii fai»di ' 

té» > 

_ , - r ^ I - - — ■ ■ .1. ■ .- 

(i) & mJk ai« fifaiia ate it^ifp imriarc^ 
degli JudML^ - 
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i>Le belle cUtadine, ora c pUi lustri 
i^Notei alla Fama^ poi dui ai tetti lora * 
»Dedussero gli Deij « seppev megUo». . 
»E in più tragico stil dalla teletta 
i»Ai loro amici 4eclaiiiar*riBtom 
»De^ rotti amori ^ ed a^tar repente 
dCoq celelnaia co&nilsfoii' l a- m ena» 
»I1 teatro e la danza. U-lcir ventagiio 
3>Irrequieto' sempre or itfàafA or quindi 
nCon variata eloquena eic^ te aaluta« 
«Convolgonsi le. belle: or 5u V^in fìanco • 
i>Or sn V altro ai posano^ AentcfiMma 
» Volte ggianoy hi rìzzan, sul cuscino 
nRleinlimo pcsanll, e la lor voce 
DÀcuta scorre d^ uno in altro cocchio* 
»Ma ecco idfin che le divÌie«!Sp0SA 
^egl^ Italici eroi TengoMtush' csse^ 
nlo k conosco ai messagger volanti 
i»Che le annn^nan da inogie ed nrttm firn 
»E rompono la folla j io le conosco 
nDalla^itadba.de^seivi al romar tóhà^ 
»Pcrdbè oziosi poi di retro pendano 
^Al carro tr£oiifrL>con %alie fottceb. 
nMale a Giuao ed a PaUade Mincsva 4 ^ 
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ylE a CiauA • a Olerai mkcluarTi osate 
))Voi pettorute Naiadi e Nap^e (i) 
nYaoe di picdol fonte o if mott seWa 
«Che agli Egipani (a) vostri in guardia diede 
«GioTe jaV ahd. Voscr^ ìncntl ggnardi» 
«Vostra frequente inaile maninri|^ 
^>£ r aria alpestre ancor de^ vostri noli 
«Vi tradiscono, alii lassel e rendon vana 
vLa multiplice in fronte ai paia£reni 
«Pendente nappa cVnsnrpar tentiste, 
»£ la divisa onde ci^riste il mosso 
»E fl cncinier che la seguace corte 
«Àccrebber stanchi^ e i miseri laseiiro 
«Canuti padri di famiglia soli 
«INieUa muta mag|on serbati n ddisve.' 
«Troppo eia voi diverse esse ne vanno 
yilitte ne^ alti coedii alteramente; 
«E alla turba volgare che si prostra 
«Non badan punto.: a Toi talor si volge 
«Lor gnardo negligente e par che dica: 
«Tn ignota mi sei ; o nel mirarvi 

f ■ Il II II . p 

(i) Ninfe ^iHn\ 
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•Col co^npagao ftusiurrane ^e»do«. 

),Le gioriaette màéri «roi 
sTatto e)npifiV<|Bfi il fO«M^ e tutte hw «eco 
»Un giovinetto eroe o un giovin padre 

altri lolon efai obe alle t^lettn 
sAlla meos^ al teatro 4 corse al gloc» 
iiSeìgnaleransi un giorno ^ e fien eantati^ *■ 

)A quella clie a me_ diede Apollo, e' dÌ9^ t 

»Del secol tuo. Sol tu manchi^ o Pupilli^ 

«Del più nobile iaoiido« ora ne -irmi 

E del «ellegrator dett^ eniverso 

nlRallegra or tu In eaoribonda loioe. 

Già tarde alU t^a daena i e già coi^ #s%lk 

9Preci{iitosai(ie«!te id oovso arrivL 

»I1 memore eeeohiet serki fuel loe» 

3>Che voi dianzi «S^egHiest^, e voi MI» od 

Tra le IgoilbiK X0t4 ^ ▼«IfO e9p^m 

Se st^ fejnei a w JP^pe» 9^t^^ scorra 

Se di scorref v^ag^^de, er fi f|i%vdi eltm 

Sutecar ISioi? aaTsUe* « nuove paci 

Cbe la pobbKca fama igneri MPcm. 

Né conteso a te fia pei brevi i^tanU 
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Uscir del Cocchio : e sfolgorando intorno^ 
Qual da repente spalancata nube. 
Tutti ftpóprir di tua beQeszà i #ai 
Nel tergo nelle gambe e nel sembiante 
Simile a un Dio ; poi che a te, non mena 
Che air altro Semideo Venere diede 
£ zazzera leggiadra e porporino 
Splendor di gioventù, quando stamane 
Allo speglio sedesti- "Reco- S(nr-jnronti 
Al tuo scendere £ sèrvi. Un salto ancóra 
Spicca e rassetta gP increspati panni, 
«E le trine sul petto : un po* indiinà 5 
Ai lucidi calzari xm guardò volgi? 
)>Ergiti, e marcia dimenando il fianco, 
O il Corso misurar potrai soletto 
Se passeggiar tu brami : o tu potrai 
wDeir altrui dame avvicinarti al cocchio, 
))E inerpicarti, ed introdurvi il capo 
dE le spalle e le bradcia e mézto ancorò. 
Dentro versarle. Ivi salir tant^alto 
3>Fa le tue risa che da lunge le oda 
i>La tua dama e si turbi ed interrompa 
vii celiar degli eroi che accorser tosto 
Fra il dubbio giorno a custodirla in tanto 
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Che soUngS rimase. 0 sommi Nami 
«Sospendete la NotU: e i ftui «gregi 
»Del mio giOTÌn Signor splender lasciale 
nlù. chiaro giorno* Ma là Notte iegae 
nSue leggi inviolabili e declina 
»Con tacii^ ombra eopra V eeoaipero { . 
sE il rugiadoso pti lenta movendo^ 
iiKime scola i color varj, indulti, 
£ 'fia gli sgombra con V immenso lembo 
»Di <^sa in cosa; e suora della morte ^ 
»Un aspetto indistinto» un solo^ Tolto 
3>A1 suolo ai vegetanti agli animali 
»Ai gramdi ed aUa plebe eqaa permette ; 
£ i nodi insieme e li dipinti Tisi 
«Delle bell^ confonde e i cenci e P oro } 
vKè veder mi concede ali- aere cieco 
7>Qual de^ coccbj A parta o qnal rimanga 
«Solo dicembre segrete^ e a me di mano 
^Ito il pennello il mio Signore avvolge 

^er entro ii tfaebcosp, umido velo. 
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LÀ NOTTE 

_ • 

Che il mio Giome illoaire io cerchi e gai^ 
Con gli ostremi preceUi «ntrp al tao ro^nfi. 

Già di tenebre involta e di perìgli 
Sola spaluda mesu éko aedafì 
Sulla timida terra. Jl debil raggio 
Delle stelle remoie e 4e' pianeti 
Che Del $il&n%io canpjcninaixdo Tanno . 
Rompea orrori tuoi sol quanto i duopo < 
A sentirli vie fl^ T^rrihil ombra 
GiganteggLando si vedea salire 
Su pw le CAM ® W per 1^ alt^ torri 
Di teschi -aPti<j[ui . se w^^t^ &1 piede : 
E ^Jffvg» ^ gufi e m^^faa aTrersi al sole 
SvolazzAiran (cr e&6£^ ^ con ^rali 
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Stridi porUyan mUerandi augarj; 
E lievi dal terreno e morte fiamme 
Di su di giti vagavano per Taere 
Orribilmente tacito ed opaco ^ 
E al sospettoso adultero che lento 
Gol cappel sidle ciglia, e tutto avvolto 
Mei mantel se ne g£a con P anni ascose 
Colpieno il core e lo strignean d^ aiianno. 
E fama è ancor che pallide fiinta^ime 
Lungo le mura dei deserti tetti 
Spargean lungo acutissimo lamento 
Cni di lontan per entro al vasto buio 
I cani rispondevano ululando. 

Tal fosti, o Motte, allor che gT indit^ avi 
Onde pur sempre il mio Garzoa si vanta 
Eran duri ed alpestri; e con T occaso 
Cadeau dopo lor cene al sonno Sn preda; 
Vhk che- P aiirora sbadigliante ancora 
li rfcl^amasse a vigilar su Popre * 
De i per novo cammin guidati rivi 
E SII i campi nascenti, onde poi grandi 
Furo i nepoti e le cittadi e i regni. 

Ma' ecco Amore ecco la madre Venero 
Ecco del gioco ecco del fasto i Genj 

/ 
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Che trloii£uiit per la notie scorrono 

Per la notte che sacra è al mio Sigaore. 
Tutta davanti a lor tutto a' kradia 
Di noTa luce. Le nimiche teaebre 
Fuggono liirersate ; e F ali spandono 
Sopra ì covili ove le fere e gli uomini 
Dalla fatica condannai dormono. 
Stupefatta la notte mtomo vedesi 
Riverberar pià che dinanzi al sole 
Auree comici, e di cristalli e jspegU 
Pareti adorne e vestimenti varj 
E biandi e braccia e pupillelte mobili 
£ tabacchiere preziose e fulgide 
Ubbie ed anella. e mille cose e mille* 
Cosi l' etema caos, aUor. che Amose 
Sopra posovvi, e il fomentò con r.àle^ 
Senti il generator moto ore arse. 
Senti schiuder la luce > e sé medesmo 
Vide meravigliando e tanti aprirse 
Tesori di natura entro al suo grembo* 

O de^ miei stnd j generoso Alunno 
Tu seconda me duntjue or ch^ io t^ invito 
CUorìe novelle ad acc[uistar là dovè 
O la veglia Ire^nte ti 1* ampia scena 
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t grandi egaaH tkiA àepkà àèffi avi 
£ dei titoli loro e di lor sorte 
E dei pnbMici Yoti' uldtiia curii- 
Dopo le tavolette e dopo i prandj 
E dopo i corsi clamorosi occupa. 

Ma dove ahi date Mentà. me 1^ aggiri 
Lasso ! da poi che in compagnia del sol^ 

involasti pinr dEatt«i a^ occhi miei? 
Qual palagio ti accoglie^ o qua!: ti copre 
Dai nocenfi vapoìr ch'Esperò metta 
Tetto arcano e solinga^ o di qual via 
V ombre i^i^aoto trasccnrd ore fa plélw 
Afirettando teuton a' urta e confonde ? 

Aimél Tolgalo il ciel, forse il tuo cocchio 
Ove il varco è piii a»gu8V> ^ ^oecliio aitnii 
locontrò violento; e ^al dei duo 
Hetroceder eonvenga, « «puaf star Ibtte 
Dispùtailo gli aurtghi alto gridando. 
Sdegna, egregio Gartoe/ sdegna d^abtee' 
Fra il rauco snoa di'Stentoii plebei * 
Tu^ amabil voce^ e tacitumo aspelta 
Sia Ap air un piàccia rìrersàr dai carro 
Lo suo rivale^ o riversato anch^ esso 
l^oiigliar tra H rote { è le pe€ P alift 
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^ Dello hkfirattlo orifitel nuadar. oatpoBe» . 
Ma r avverso coccluer un piociol i|rU> 
Pago étn &gg^ o ^ un .idsUltr breve : 
Alfin libero andraL Tu non per tanta 
Doman oUedi veudetie.; alto eonate 
Fa il sacrilego fattoj oaa» pretendi 
E i tiibtoaaii miniflii e i aupreiai 
Sconvolgi, agita, assorda: il fiondo a^en^ài^ * 
Del grave caso : e per un anno almeno 
Parli di ta de* tuoi coirieff del cocchio 
£ del cocdbiere. Di st fatte c^e 
Voi progenie d' eroi £unoii endate 
Nelle bocche degli uomini gran tempo* 

Forse indiscreto parlator tratlitne 
Te con ht dnma tua nel' wolo eoveo.^ - - 
Forse a nova con lei gara ingegno > 
Tu mal cauto venisti c e già lai beUn - 
Teco del lungo repugnar s^ adira ; • 
Già la man che tu ba<n arretra e te^ta 
Liberar dalla tua^ e già minaccia - 
Rieovrarsi al sue tetto» e ^ivi eoli^ 
Inyolarse ad ognuno infin eh» il aonno 
Veuga pietoso a tranquillar suoi sdegni. 

In Tan ehie«li mereAf di menlje in nmi^ 
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À lei te etetSQ ftcontti^tA iocolpi 
Elia niega placarse^ il cocchio freme 
Oell^ altero» dmm : il coccluo intanto 
Giace immobil fra P ombre : e Toi sue care 
Gemme il bel mondo impasiente aspetta* 
Ode il cocchiere al fin ambe le voci 
Un comando indistinto^ e bestemmiandi 
S&raa i corsieri e via precipitando 
Ambo vi porta, e mal sa dove ancora. 

Folle I Di che temei ? Spierdano i -venti 
Ogni augurio infelice. Ora il mio eroe 
Fra P amico tacer del ynclo corso 
Lieto si stà la fresca ora godendo 
Che dal monte lontan spira e consola* 
Siede al fianco di lui lieta non mei|o 
L^altrui cara consorte^ Amor nascondo 
La incanta fiuce^ e il fiem dardo alsando 

Allontana i maligni* O Dume invitto, 

Non sospettar di me^ ch^ ioP già non vegno 
I avido esplorator, ma fido amico- 
Delia coppia beata a coi tu vegli» 

tu. Signor, tronca gl^ indugi A^jwd 
Fnr poconde quest* ombre allor che prlxan 
Kacqae il vago desio che te conginnso 



a by Google 



All'' altrui cara spO!>a or san due luii.e. 
Ecco il tedio alla fin serpe tra i voMn 
Cos'i lunghi ritiri : e tempo è ornai 
Che in più degno di te pubblico agono 
Splendano, i ^nj tuoi. Mira la Motte 
Che col carro stellato alta sen vola 
Per V eterea campagna ^ e a te €ol dito 
Mostra Teseo nel ciel^ mostra Polluce 
Mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi 
Che per mille d^ onore ardenti prove 
Colà fra gli astri a folgorar salirò. 
Svegliati a grandi esempi , e meco affretta* 

Loco è, ben sai, nella città £imoso ^ 
Che splendida matrona apre notturno 
Concilio de^ tuoi pari a cui la vita 
Fora senza di ciò mal grata e tìU» x 
Ivi le belle e di feconda prole 
Inclite madri ad obliar sen vanno 
Fra la sorte del gioco i tristi eventi 
Della sorte d'amore onde fu il giorno 
Agiuto e sconvolto. Ivi le grandi 
Avole auguste e i genitor leggiadri. 
De^ già celebri «roi il senso e V onta 
Volgon degli aiuù a rintuzzar fra V ire 

la 
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Magnanime del gioco. Ivi la turba 
Dellà feroce gumntd dxnna 
Seende a pugnar con. le mirabil^ arme 
Di Taghi ginUmieei d* a^ Tezioai 
Di bei modi del dir slamane aiqpresi ; 
Mentre la vanità fra il dubbio marte 
JichU furor ne^ fof ti {ietti ìnapira ; 
£ con yario destin dando e togliendo 
Le eooibaitnte pabsoe, aho abbandona 
J leggeri yessiUi aU^ aure in preda. 

Beco ebe -gib di eento faei e cento 
Gran palaaso rifulge. Multiforme 
Popol di servi baldanzosameule 
Sale seeaée eg|^ra. Urto e fragore 
Di rote di flagelli e di cavalli 
Che Tengono ebe Teano» e stridi e fisoU 
Di gente ebe domandau ebe rispondono 
Assordai V aiia allf alte mura intorno. 
Tutto ò stre|Mto e luce. O tu^ che porti ' 
La dama e il cavalier dolci mie cure. 
Primo di carri guidator qua volgi ^ 
E féa denso di rote arduo cammino 
Con olimpiea man- splendi ^ e d^ un eors^ 
SubcBtraado i grand^atrj addietro lascia 
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Qaal pria le porle ad oeoiq>ar teiidea. 

Quasi a propria vivtii plauda al gran fatto 

Il generoso eroci plauda la liella 

Che con V agp pensier scorre gli anriglii 

Dellp dive rivali^ e novi al petto 

Sente nascer per te* teneri orgogli. 

Ma il bel carro s* arresta^ e a te la dama 
A te prima di lei seeso d'im salto 
Affidata^ o Signor, lieve balsando 
Col sonante calcagno il suol percote. 
Largo dinanzi a voi fiammeggi e gronde 
Sopra V ara de^ numi ad arder nato 
n tesoro dell^api; e a lei da tergo. 
Pronta di servi mano a terra proni 
Lo smisnrato lembo allo sospenda <* 
Somma felicità che lei separa 
Dalle ricche -virenti a cui per anco 
Misere ! su la via V estrema iresie « 
Per la polvere sibila strisciando. 

Ahi! Se noYO sdegnnsao | vostri p^tii 
Di anzi forse agitò, tu chino e grave 
. A lei porgi la desila, e seeo innòkni 
Quale Ib^o amador cpiando» raccolta 
Dan* lato la cappa» contegnoso 
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Scorge P «manzn a diporlftne al ridia ' 

Dove il tauro abbassando x corni irati 
Balza gli uomioi in alto 9 o gemer ode 
Crepitante Giudèo per entro al foco. ' 
Ma no; cbè Tamorosa onda pacata 
Oggi siede per toì: é quanto è diiepo - 
A vagarvi il piacer solo la increspa 
Una fiere aleggiando anra soare* 
Snello aduntpie e rivace offri alia bella 
Mollemente piegato il destro braccio: 
Ella la manca rUnseiisca : premi 
Tu col gomito un poco: un poco ancb^'ella 
Ti risponda premendo^ e alla tua lena 
Dolce peso a portar tutta si doni. 
Mentre lied celiando a breri salti 
Su per r agili scale ambo ailVetute. 

Oh come al tuo renir gli archi e le roIlB 
Pe^gran titoli tuoi forte rimbombano ] ' 
Come a quél suon volubili le porle 
Cedono spalancate j ed a ^el suono 
Degaa superbia in cor ti bolle i e face ' 

anima eccelsa rigonfiar piii rasta I ' 
Entra in t^l formaj e del tuo grande ìngonabi 
OHi spasj fortoaali £cco di stanca 
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Ordia lungo a rei apre. Alira di sem . 
InEmo gregge alberga ove tra lampi 
Di molteplice lume or tìto or spento 
£ fra sempre incostanti ombre scbiamazza 
n sermon patrio e la faoesia e il riso 
DeU^ enttpM plebe. Altra di vaghi 
Zazzeruti donzelli è certa sede 
Ore accento etranier misto al natio 
Molle sosarra : e s^ apparecchia intanto 
Copia A eafte e mokiibrme arorio. 
Arme 1^ ano alla pugna, indice V altro 
D^alti cimenti e di vittorie illustri. 

Al fin fifk inlema^ e di gran Ince e d^oro* 
£ di ricchi tappeti aula superba 
Stà servata per voi, prole de^imaii 
Io di razza mortale ignoto Tate 
Come ardirò di penetrar fra i cori 
De^ semidei nello cui sangue in vano 
Gocciola impetra cercheria con Tetro 
Indagator colui ohe vide a nuoto (i) 
Per r onda genitale il picciol uomo ? 
Qui tra i servi m* arrestOt a qui da loro 



Nuove del mio Signoi: vìrtudi a^cos^ 
Tacito apprenderjb. Ma tu sorridi 
liwibil Camelia» e me rapisci 
Inyisibil con te fra li negati 
Ad ognallro ^oSmo adhi sacri. 

Già il mobile de' segg^ ordine augusto 
Som i tiepidi strati in cer^o Tplge : 
E fra ^ueil4^e9ÙQeAl^«J^9)4.este9^^ , 
n i^aye Canapè. Sola da un Iato 
liia matrona j^ylpGO rà^s' ajp^g^ i 
E con la man che lungo il grembo cade 
Lentamente il yentaglio^ apre, spconinde. 
Or di giugner è tcgj^. Ecco le snelle 
immè^wcKvi. per rmtìfà adipe dame 
Che a passi^ yelocissimi s' aii'rettano 
Kel gran contesso. I caTalieri egregi 
Lor camminano a lato: ed elle^ intorno 
Alla sedia miiggipr Torlice fiitto 
Di sè medesme» con ^sommessa voce 
Breyi note bisbigliano, e dileguassi 
Dissimulando fra le sedie iimfli* 

Un tempo iL Canapè nido giocondo 
Ftt di risi e di scherzi, allor che V ombro 
Abitar gU Xu grato ed i tranq^iùlU 



L.ijki^uj Ly Google 



Del palagiÀ receséi. Amor primiero' ' 
Trovò r opra iogegoosa. Io voglio, ei disse^ 
Dono alle amiche mie f^r d^un bel seggio 
Che tre ad un tempo nel suo grembo aocogi 
Cosi^ qualor degl' importuni altronde 
^ Volga la turba, sede^ran gli amanti 
JfLi^uno a lato, dell^ altro, ed io con loro. 
Disse, fe^ plauso con le palme,*e Pali 
Apri volando impaciente all' opra» * 
Ecco il bel fabbro lungo pian dispone 
Di tavole contesto e molli cigue* 
A reggerlo vi dà vaghe colonne • 
Che del silvestre Pane i piè «leggeri . . 
Imitano scendendo : al dorso poi 

idaa patnlo appoggio ; e il volge ai 'loti 
Come far soglion flessuosi acanti 
O ricche corna d^Arcade montone. * 
Indi, predando alle vaganti aurette 
la ali e le piume, le condensa e chiude 
In tumido cuscin che tutta ingombd 
La macchina elegante ^ e al fin T adoma 
Di molli sete e di vennor ^o d^ oro. 
Quanto il dono d^Amor piac^e alle belle! 
)(2uaiiti peaner lor batanaro in mente { . 
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Tolte 9 cbiesero « gm: ognuim il roHe 
Nelle 5taiifte pià interne : applauso ognuna 
Alla innata energia del vago arnese 
Mal repugnante e mal cedente insieme 
Sotto ai mobili fianchi. Ivi sedendo 
JBi fitrasser le amiche, e dallo sgnavdo 
De^ mali^ lontane a i fidi orecchi 
Si mormorerò i deUcati arcani* 
Iti la coppia degli amanti a lato 
Deir arbitra sagace o i nodi strinse 
O calmò r ira e nuore leggi apprese. 
Ivi soTente V amador faceto 
Raro Tolume alPakmi cara sposa 
Lesse spiegando, e con syornsi arguti 
Lepida imago fe^ notar tra i fogli 
n fortunato seggio invidia mosse 
Delle sedie miuori al popol vario e 
£ fama è che talora hmdia mosse 
Anco ai talami stessi. Ah! Perchè mai 
Vinto da insana amUsione nselo 
Fra lo immenso tumulto e fra il clamore 
Delle Teglie solenni? Attì due Genj 
Fastidiosi e tristi a cui dier vita . 
L^ Oxio e la Vanità \ che noti al nom^ 
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IX PuntigUo e ài Noia» erran cercando 
Gli alti palagi e le vigilie illustri 
Della stirpe de' Notili. Uà fra le tfiaiii 
Porta Terga feitalè onde sospende 
IVe' miseri percossi bgni lòr voglia 5 
S di macchine al par che V avte inverni 
Modera V alme a suo talento e guida: 
L' altro piove dagti occhi atro vapore 
G dalla bocca sbadigliante esala 
AEto lungo che seminante ai pigri 
Soffi dell' austro si dilata e volve, 
E d'inane torpor le menti occùpa* 
Questa del Canapè coppia infelice 
àllor prese T imperio, e i risi e i giochi 
£d Amor ne sospnse) e trono il fece 
Ove le madri delle madri eccelse 
' Be' primi eroi esercitan lor tosse j 
Ore r inclite mogli a cui beata 
Bendpn la vita titoli distinti 
Sbadigliano distinte. Ah! fuggi ah! fuggi. 
Sgnor, dal tetro influsso, e là *« i «cgp 
Celle più aiti Deé quindi remoto 
Con r alma gioventii scherxa e t'allegra. 
QuanU foUn ectól-Tu, iBodeUp 
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Xr ogni aobil virUi ogsi^ atto egregio 
Esser dei fra^ tuoi pari, i pari tuoi 
A conoscere afipffeadi^ e m tt raccogli 
Quaato di bello e glorioso e grande 
Sparse in cento di loro arte o natura* 
Altri d^ lor nella carriera illustre 
Stampa i primi vestigi ^ altri gran parte 
Si via già corse j altri alla meta è f^nntow 
la vano il vulgo temerario agli uni ^ 
Di fanciulli di nome$ e qnelli adulti. 
Questi ornai vejgli di chiamare ardisce : 
Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza ^ 
Ognun giudica e libra ì ognun del pari 
li^ altro abbraccia è vezzeggia: in ci& aol Ia8l9 
Ifon simili tra lor che ognun sua c«ra 
Ha fra P altre diletta onde più brilli. 

Questi or esce "di là 4oTe ae^ trivi 
Si ministran bevande o^io e novelle. 
Ei V andò mattutin, paitinne al pcansoiy 
Vi tornò fino a notte : e già sei lustri 
Yolgoa da poi che il bel tenor. di tifa 
Giovinetto intraprese. Ah I Chi di lui 
Può sedendo trovar più graU sonni 

O più longhi- sbadì^ o: più fiale 
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D^atro rapè solleticar, le nari 
O a voce popolare oreodiio e fede ^ 
Pre«ur pià ingordo e declamar più forte ? 
Quegli è Palmo garzon che <Kfn maestri 
Dalk sentica sm moti di braccio 
DesU sibili egregi ^ e V ore illustra . . 

aere agitando deUe sale immense 
Onde i prischi trofèi, pendono e gli avi. 

altro è V ftroe che dalla guancia enfiata 
E da torto psioalco 9i txvq annunzia 
Suo talento immortala c[ualor dall^alto 
De* fìonosi palagi emula il S^ono 
Di mes8agger cbe frettoloso arri ve. 
Quanto è vago a mivatio attor che in vestir 
Cinto spedita, e cQjf, le gambe assorte 
In ampio cuoio» cairaiaando ai oamfl - 
Rapisce il coccbio ove la dama è assisa 
£ il marito e Tamsella e il figlio e il canal 
Vuoi su lucido carra in di solenne 
Gir trionfando al corso ? Ecco quell' uno 
Che al laYor ne p?emda« ^ legni e pelli 
£ ferri e sete e <:arpeiUieKÌ e f^ri 
A lui BOA wriLi e per PAusoAìa taXtk 
& noto ei puris» Il Gafabre di feudi 



E ordini superbo i dacM e i prcucl 
Che pascoli M o&gibeUo e fin gii stessi 
Gran nipoti Romani a lui sovente 
Me craiinetton la cara : ed et sen rola 
jy una in altra officina in fin che sorga 
Auspice hn la fortimau mole. 
Poi di tele rìcinta e contro ali* onte 
Della pioggia c del sol bea forte armata 
Mflle-e più passi V accompagna et stesso 
Fuor delle mura, e con soaTC' sguardo 
La segue ancor m ebe la TÌa declim. 
Or non conosci del figliuol di Maia 
n più celebre alunno al cui consiglio 
Nel gran didibio de^ casi ognailro cede. 
Sia che dadi versati o pezzi eretti 
O giacenti pedine o brevi o grandi 
Carte mescan la pugna ? Ei sul mattino 
Iie stupide euMcionie o P aspre tossi 
Holce giocando alle canute dame : 
Eiy già tolte le ntense, i nati or ora 
Giochi alle belle declinanti insegna* 
Ei, la notte, raccoglie a sé dintorno 
Schiera d^ eroi che aoUl estro infiamma 
jy apprender V arte onde V altrui fortuna 
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Vincasi e dòmi; e dtl iovft amica 
NoI)il parte de^ campi air altro ceda. 

Vedi giugner colui che dt cavalK 
Invitto domator divide il giorno 
Fra i caTaUi e la dama ? Or della dama 
La man tiepida preme : or de^caTaUi 
Liscia i dorsi pilosi, o pur col dito 
Tenta a terra prostrato i ferri e V ngna* 
Ahimè misera lei quando s' indice 
fiera altroTe frequente ! Ei l'abbandona) 
£ per monti inaccessi e valli orrende 
Trova i lochi remoti^ e cambia -o merca* 
Ma lei beata poi qaand^ ei sen toma 
Sparso di limo e dovo* fiuto adduce 
Di firenienti corsieri; e gli avi loro 
E i costumi e le patrie a lei soletta - 
Molte lane ripetei Or mira un'altro 
Di cui pià diligente o pià costante 
Non fu mai damigella o a tesser nodi 
O d^ aurei drappi a separar lo stame. 
A Ini tur^de ancora ambo le tasche 
Son d^ ascose materie* firmi già* queste - 
Prezioso tappeto in cui distinti • 

jy oro e lucide bue i casi spparrero 



H 

> Ilio infelice: e il «avalier sedendo 
Nel gabinetto della dama ormai 
Con ostinata man tutte diTÌse 
In fili minutissimi le genti 
D'Argo e di Frìgia. 17n Banco solo resta 
Della Greca rapita : e poi V eroe 
-Por giunto al fin di sua decenne impresa 
Andrà anpesbo al par d' ambo gli Atridi 
Ve^ olà sa ben come si deggia a punto 
Fausto di nosae o pur d^ estremi fiiti 
Miserabile annuncio in carta esporre*^ 
Lui scapigliati e torbidi la meate 
Per la gran doglia a consultar sen vanno 
I noTÌ eredi? né già mai far Tiste . 
Tante vicino alIa«Cluméa caverna 
Foglie volar d' oracoli notate. 
Quanti avvisi ei raccolse 2 quali na giovao 
Per gran pubblico ben serbati fi^no* 

Ma cbi r opre diverse o i varj ingegni 
Tutti esprimer potria, poi cbe le sUnao 
Folte già eoa di cavalieri e dame? 
Tu per quelle t'awolfpi aidito e bald» 
Vanne toma t^ assidi ergiti cedi 

Premi cbiedi perdono ^ domanda 
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Sfoggi accenna schiam^KKa entra e ti mesci 
Ai divini drappelli { e a un punto empiendo- 
Ogni cosa di te mira ed apprendi 
Là i vezzosi d'Amor novi seguaci 
Lor naseemi fortune ad alta voce 
Confidansi alP orecchio,, e ridon forte 
E ftakellando batton palme a palme j 
Sia che a leggiadre imprese Amor li gnidi 
Fra le oscnre mortali^ o che gli assorba 
Delle liivo ìof iféA enteo alla luce. 
Qui gli antiqui d'Amor noti campioni 
Con Toci esili e daU^ ansaste petto 
Fuor tratte a stento -rammentando vanno 
Le già corse in amar fieie nicende. 
Indi grimberhi eroi cui diede il paulce 
La prima coppia A destifer par jeri 
Con animo viril celiano al fiancò 
Di^ provetta beltà che ai risi loro 
Alsa «coppi di risa, e il nodo ^anda 
Che di veli mal chiuso i guardi cerca 
Che il cerearono nn téoq^o. bdi gli adnld 
Alla coi fronte il primo ciufib appose 
Fallace parmccbier scherzan vicini 
AUa qpcNUi noreUa j e di bei moté . . 
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Tendonle Insidia ove di lei intrichi 
alma inesperta e il timido pudore. 
Folli! Che ai detti loro ella va incontro 
Valorosa cosi come una madre 
Di dieci eroi, V ha in altra parte assiso 
Chi di lieti racconti o pur di fole 
Non ascoltate mai raro promette 
Alle dame trastullo, e ride e narra 
E ride ancor, ben che alle dame intanto 
Sul beli' arco de^ labbri aleggi e penda 
Non voluto sbadiglio : e v^ ha chi allroude 
Con fortunato studio in novi sensi 
Le parole converte ^ c in simil suoni 
Pronto a colpir divinamente scherza. 
Alto al |enio di lui plaude il ventaglio 
Delle pingui matrone a cui la voce 
Di vernacolo accento anco risponde j 
Ma le giovani madri al latte avvezze 
Di più gravi dottrine il sottil naso 
Aggrinzan fastidite j e pur col guardo 
Sembran chieder pietade ai belli spirti . 
Che lor siedono a lato e a cui gran copia 
D** erudita effemeride distilla 
Volatile scienza entro alla mente. , 



Altri aliroYe pugnando audace ìnnaha 
Sopra d* ognaltro il palafren ch^ ei sale^ 
O il poeu o il caator che lieti ei rende 
Delle sue mense. Altri dà Tanto air elso 
Lucido e bello deUa spada ond^egU 
Solo e per casi non pià yisti, al fine 
Fu dai più dotto Anglico arlier fornito* 
Altri grave nel Yolto ad altri espone 
Qnal per P appunto a gran convito apparve 
Ordin di cibi: ed altri stupefatto 
Con profondo pensier con alte dita 
Conta di quanti tavolieri a punto 
Grande insolita veglia andò superba* 
Un fra V indice e il medio inflessi alquanto 
Molle ridendo al suo vicin la gota' ' 
Preme furtivo: e P un da tergo alT altra > 
n pendente cappel dal braccio invola } 
£ del febee colpo a sé da plauso. 

Ma d^ogni lato i pronti servi intanto 
E luci e tavolieri e seggi e carte 
Suppellettile augusta entran portando^ 
Un sordo stropicciar di mossi scanni^ 
Un cigolio di tarole spiegate ' 
Odo vagar fca le soumti ma * 



Di giovani festivi e fra le acute 
Voci di dame oeatoali a oa tanqio^ 
Qual dintorno a slalvaggio^ antico moro 
Suir imbruiuac, del ék garrulo stormo 
Di firascbeggiaiiti passere, novelle* 

Sola la tanto rumor tacita siede 
La matcoM del loco: e cUno il fri^nte * 
£ increspaus le ciglia^- i sommi labbri 
Appoggia iB «ni ventaglio* sErduo pensiero 
Macchinando tra sè. Medita certo 
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La etra fi^ia preservar che toim 

Doman dai chiostri ove il scrmon d" Italia 
Pur«giaDae.ad dd^' meglio erudita . 
Delle Galliche grasie* Oh qual dimane 
Nei ge w ito r ne^ convitali a mensa 
Ben dcalaiida ecciterai, stupore 
Bella fra i lan tuoi vergfai straniera ! 
Errai. Ncl^sna peosier volge di cose 

alta madre d^ croi mole piti grande : 
E nel dubbia omdel eoi guardo ùivoca 
Delle amiohe V aita ; e a sé con mano 
n fido cavalier chiedi a oonsigUo. 
Qual mai del gioco ai tavolier diversi 
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Ordin porrà che delle div^ aocoUó^» . » > • 
NuUa obliata si dispetti^ e meghi'W 'h** 
Più ^ui tacnare ad ^aver scorno ioàta ? 
Come eoa pronto antivedér del 
H dissimil tenore ai geaj ec(celsi • * > 

Assegnerà confonoe^ oiid' altri poL l*. . ] • v'.' 
Hon isbailigU limgàmente, :e pian||ar.'.r^ n t. 
JLe mal gittate ore notturne, e lei *. 
Dello -ìitfelice <»D'jp^fdiito iodolpi'? ^' • : ^ 
Qual paro e quale al UTotteir 'meifksdiq'/ I 
E di campioni e di gueirière ^odaqi ' '» 1 
Fia che tMi lor$ « tetiaoMV'€l»agi«iigii; ' 
Si che già mai per «ùserabil caso - • • *'»^' 
La vetusta «pattizia,, essa e «toi'ip^io^ • ' — <• ^ ' 
Antbo di regi favolosa stirpe^» • V ' x 
Con lei ndl^*8Gèiida al paragon cfaé -al «gradci 
Per breve serie di scrivani oc ora ^ * 
Fu de^ nobili amintar e il eui raarité 
Gli atti e- ^U^'acoenti ancor s^ba del >mMU>?' 
Ma che non può sagace ingegno e molta 

anni e di eaà espenenya ?- Oli «a<yo 
Ella compose i fidi amanti, e lungi 
Della Mma nelP angol pili remoto 
Il marito costrmse^ a 4^ ù lieti * 
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Sognante ancor d' esser geloso. Altrove 
Le occulte altrui, ma non fuggite airocclii<» 
Dotto di lei ben che nascenti a pena 
Dolci cure d' amor, fra i meno intenti 

0 i meno acuti a penetrar nelF alte 
Deir animo late'bre, in grembo al gioco 
Pose a crescer felici: e già in duo cori 
Grazia e mercè della bell^ opra ottiene. 
Qui gP illustri e le illustri j e là gli estremi 
Ben seppe unir de'novamente compri 
Feudi e de"* prischi gloriosi nomi 

Cui mancò la fortuna. Anco le piacque 
Accozzar le rivali onde spiarne 

1 mal chiusi dispetti. Anco per celia . 
Vìh secoli adunò, grato aspettando 

E per gli altri e per sè riso dall' ire 
Settagenarie che nel gioco acccnse 
Fien, con molta raucedine e con molto 
Tentennar di parrucche e cuffie alale. 

Già per r aula beata a cento intorno 
Dispersi tavolier seggon le dive 
Seggon gli eroi che deir Esperia sono 
Gloria somma o speranza. Ove di quattro 
Un drappel si raccoglie ^ dove un altro 



4 



Digitized by Google 



Di tre soltanto. Ivi di molti e grandi 
Fogli dipinti il tavolier si sparge : 
Qui di pocLi e di brevi. Altri combatte 5 
Altri sta sopra a contemplar gli eventi .■ 
Della instabil fortuna e i tratti egregi • 
Del sapere o dell^ arte. In fronte a tutti 
Grave regna il consiglio : e li circonda 
Maestoso silenzio. Erran sul campo • 
Agevoli ventagli onde le dame ' ... 
Cercan ristoro all' agitato spirto - 
Dopo i miseri casi. Erran sul campo 
Lucide tabacchiere. Indi sovente 
Un' ulll rimembranza, un pronto avviso 
Con le dita si attigne : e spesso volge 
I destini del gioco e della veglia 
Un atomo di polve. Ecco sen ugue • ' 
La panciuta matrona intorno al labbro 
Le calugini adulte : ecco sen ugne 
Le nari delicate e un po' di guancia 
La sposa giovinetta. In vano il guardo 
D' esperto cavalier che già su lei 
Medita nel suo cor future imprese 
Le domina dalF alto i pregi ascosi: 
E in van d' un altro tiraldetto ancora 
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Il pertinace piè T estrema punta : 
Del bel piò le sospinge. Ella non sente 
O non vede o non cura. Entro a que"* fogli 
eh' ella con man si lieve ordina o turba 
Delle pompe muliebri a lei concesse • • * 
Or s' agita la sorte. Ivi è raccolto 
Il suo cor, la sua mente. Amor sorride j - ■ 
E luogo e tempo a vendicarsi aspetta. 

Obi la vasta cjuicLe osa da un lato 
Romper con voci successive or aspre 
Or molli or alte ora profonde, sempre 
Con tenore ostinato al par di sécclij 
Che scendano e ritornino piagnenti < * 
Dal cupo alveo delPonda^ o al par di rote 
Che sotto al carro pesante per lunga' 
Odansi strada scricchiolar lontano? 
li' ampia tavola è questa a cui s' aduna 
Quanto mai per aspetto e per' maturo 
Senno il nobii concilio ha di più grave 
O fra le dive socere o fra i nonni 
O fra i celibi già da molti lustri 
Memorati nel mondo. In sul tappeto (i) 

(i) (rÌMoco uiat9 in Lombardia. ' 



Sorge grand' urna che poi scossa in volta 
La doviiia da' outneii comparte ' ' 
Fra i giocator cui numerata é innansi 
immagini dimene 'afana* vagfi^ssa^ ^ 
Qua! iinge il vecchio che- dm man fa hej 
Sopra le grandi porporine braclie ' '* 
Veste raccoglie e rtilnooiDdo il naso - " 
Di grave stizza alto minaccia e grida ' 
1j aguzsa barba .dimenando* Qusàm 
Finge cqIuì die con la gobba euorme'^ ' • 
E 3 naso enorme e la ^orcbetta enorme 
Le cadenti tenaglie smào ingoia. * n« 
Quale il multicolor Zanni leggiadro o ■ 
Che col pugno posato alli^so Iqpò 
Sovra la puntaceli' un piè innoltra; - 
£ la succinta nadca totandò 
Altrui volge faceto il nero cefib* 
Ne d'animali' ancor copia vìrmahca, * i 
O al par d' umana creaiurà T osso ' 
Ritto in due piedino il micio o la ridente 
Sìmia o il oaro asinelio oìoAe a eè' gcatoi 

E giocatrici e giocator fan speglio. »*- » 

SigxKMT ohe jhi^Ckisk delP'Opre akraì • 
Inoperoso spettator non vedi 
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Già la sacra del gioco ara disposta 
A te pur ance ? £ nell^ aurato bromo * 
Che d^Attiche coloQne il grande imita 
I lumi afaTÌlIanti* a coi nel mezso 
Lu&iagaado gli eroi sorge di carte 
Elegante congerie intatta ancora ? 
Ecco ft^ asside la tua dama e freme 
Ornai di tua lentezza^ eccone un^ altra 
Ecco r eterno catalier con lei 
Che ritto in pie del tavolino al labbro 
Più non chiede che te ^ e te * coi guardi 
Te con le palme desiando ailiretta. 
Questi or rolgon tre lustri, a, te simU* ' 
Corre di gloria il generoso stadio 
Sella sua dama al Banco. A lei V intero 
Giorno il vide Ticino» a lei la notte' 
Innoitrata d^ assai. Varia tra loro 
Fu la sorte d^amor mille le guerre 
Mille le paci mille i furibondi 
Scapigliati congedi e mille i dolce - * 
Palpitanti ritorni ^ al ctro sposo 
Noli non soli nia nel teatro e al corso 
Lunga e trita noTella« Al Jne Amore 
Dopo tanti trayagU a lor nel grembo * 
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Molle sonno cKiedea, quaniP ccco il Temp 

Tra la coppia felice osa indiscreto 

Passar volando: e della dama un poco 

DoTe fl ciglio ha coafta ì^a la guancia 

Con la cima dell' ale, ali* altro s vello • 

Pàrte del ékaSh die nel liqoid* aere 

Si conteser dipoi Taure superbe. 

Al fischiar del gran volo, ai dolci lai 

Degli amanti sfersati Amor si scosse 

Il nemico senti l' armi raccolse 

A fuggir cominciò. Pietà di noi 

Pietà gridan gli amanti: or se tu pard • 

Come sentir la em.vita, come 

Piik lunghi desiarne i giorni e V ore ? 

Nè già in van si gridò. La grmA tnaM 

Verso r omero armato Amor levando 

Rise un riso vezzoso 5 indi nn bel masEO 

Delle carte ohe Felsina colora 

Tolse dalla farètra, e questo, ei disse, 

A voi resti in nda'^cei- Oh nieraiif(lia1 

Ecco <{ue! fogli con diurna mano 

E notturna trattati aaeo amore 

Sensi spirano e mOtL Ah se un invilo 

Ben comprese giocando e ben risposd 
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n cavalier, qual della diana il .fiede 

Tenera occhiata che iìel«cor .discexuie^ 

£ €[uale a lei yoIuUuoso in bocca 

Da una ireet^ sigl^ttaiiiìsoeiil^lkigglbigiipl , 

Ma se i vaj^ pensieri ell^ .di^Tia , r . 

Solo un momento^i'^il gioe^ié 'aT^eirso 

Ui^ ne tragge^ ahi. .il ci|]ealusre. allora 1 • 

Freme gelpso, coatitiear twilio • rs ^( v 

Fa inrequiolt* aitràsd^^ ÌA Milé^ tiuii.ui.' 

E mule e violento aduna e male £ -'^w 

Jilesce i discordi delle ià»t||^|MMÌki < * 

Onde poi V alta gioqatrii u 1|[||idnca 

Me invola il me^^liìÌD^^^II^siiasosa dàma- 

I du^ Ja^pi^gnaKando il pugne , e sferra « :\ 

Cox^^ttbcé implacabile ironia ' r / .n .>:t 

Caia alle^belle muUilustra. Or 

Sorger fieri dispetti, acerbe vofj&» 

Lungo aggrottar di oigUa'é per tidà giami- :* 

Alla veglia al teatro al corso in cocchio 

Trasferito 'Bìfeiuao. ài fiar cUateaMi' -, 

Un per gran senno e pex. veduti cadi; . , . ' 

Nestore tra gli eroi famosa chiavo »« f . 

Kompe il tenor della osFlinate sofiuti ' l 

Con mirabil ^i mente arduo consiglio» 
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Così ad ottUt del Udif^ or lieta or laéit» 

alma coppia d: amarsi anco si fìnge. 
Cosi gusta la wiHb Egual tentima ' 
T' è serbata, o Sagnor^ se ardirà mai ' * 
Ch^io non crèdo però, Pafaoo* veglio 
Smoverc a^paif jde? poewrà ayorj^ : 
Onor de' risi iuoij^ si <;he 4e labbra 
Si ripieghino à«d«atro e il gentU mento - 
Olire i confin' della béllesza* eebedaé- • 

Ma d''amb|!ini«tie.di^àflite.{|elehor. . ' 
Anco ai vostùipaUii calino poiii'ono 
Terrestri DeiftadÌTeiceRO.'settnrieM^* ' ! > ' 
£ cento Ganimodi^jui vaga» pompa 
E di vesli e di crin, lacùle tazze • - * 
Ne recan taqilarmi 9t«Bon ìeff^^uiaso " 
E rispettoso inchin tutte spiegando 
DfiU' ornerà iirlrile» d de^^beiiMmoh]^'» 

Le rare forme lusingar sqn osti* < ' . ' < 

I 

Delle -^Ctoaie iterrese i gùatdi^ obliqui.'.: 
Mira, o SigBGOV/jehe. alia , tua dania un ^d'e 
Lene s^ accoata e = còni somméssa» «ircm^ 
£ mozzicancUiie.'jpafOle akfa^nlp- 
Onde pur sempre al ^uo .Signor.. somigli 
A lei di gel yolattóofto annuncia*' > . 
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Copia diversa. Ivi è raccolta in neve - . 
La fragola gentil che di lontano 
Pur col soave odor tradì sè stessa 5 
V è il salubre limon ^ v' è il molle latte j 

è con largo tesor culto tra noi 
Pomo slraniqr clie coronato usurpa (i) 
Loco ai pomi natii • v^ è le due brune 
Odorose bevande che pur dianzi 
Di scoppiato vulcan simili al corso 
Fumanti, ardenti, torbide, spumose, 
Inondavan le tazze ^ ed or congeste 
Sono in rigidi coni a lieder pronte 
Di contraria dolcezza i sensi altrui. 
Sorgi tu dunque e alla tua dama intendi 
A porger di tua man scelto fra molti 
n sapor più gradito. I suoi desiri ' • 
dia scopre a te solo: e mal gradito > . . 
O mal lodato almen giugne il diletto . 
Quando al senso di lei per te non giunge. 
Ma pria togli di tasca intatto ancora 
Candidissimo lin che sul bel grembo 
Di lei scenda spiegato onde di gelo 

(1) D Ananas^ . • : * '-'^ 
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Inawertila stilla i cari veli 
E le frange pompose ia van minacci 
Di macchia disperata. Umili cose 
E di picciol valore al cieco vulgo 
Queste forse parran che a te dimostro 
Con SI nobili versi, e spargo ed orno 
De^ vaghi fiori dello stil ch'io colsi 
Ne** recessi di Pindo e che già mai 
Da poetica man tocchi non furo. 
Ma di sì crasso error di tanta notte 
Già tu non hai l'eccelsa meute ingombra, 
Signor, che vedi di cpiest' opra ordirsi 
De' tuoi pari la vita, e sorger quindi 
La gloria e lo splendor di tanti eroi 
Che poi prosteso il cieco vulgo adora. 



